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GLI EDITORI 



Nel mandare ora soltanto alla luce questa Mo- 
nografia Storica, che già era stata annunziata di 
prossima pubblicazione dal nostro predecessore 
sul finire dello scorso anno, dobbiamo esporre le 
ragioni che avevano indotto il medesimo a intra- 
prenderne la stampa, che sono le stesse che ci 
determinano a farne per nostro conto la pub- 
blicazione. 

Fino da quando la Salma mortale del magna- 
nimo Carlo Alberto fu trasportata alla Basilica 
di Superga, e che molti cittadini, o da soli, o 
riuniti in corporazioni, nazionali od estere, recd- 
vansi a quel Santuario a cosparger di fiori e di 
lagrime la tomba di quel Grande, venne in pen- 
siero al sig. Guglielmo Stefani, Veneto, ricovrato 
fra noi, di fornire i peregrinanti di un libro che 
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potesse servir loro di guida, onde la visita dì 
quel sacro luogo loro tornasse proficua, restrin- 
gendovi tanto le memorie storiche, quanto le no- 
zioni riguardanti la scienza che possono renderlo 
interessante : ma per riunire cotesti svariati ma- 
teriali, e per far incidere sul rame alcune vedute 
esterne ed interne del luogo medesimo, di cui vo- 
levasi che l'opera venisse corredata, vi volle un 
certo tempo, per cui, soppraggiunto l'inverno, la 
frequenza de' peregrinanti venne man mano 
scemando. — 

Ma tostochè vedemmo riavvicinarsi la bella 
stagione, portammo fiducia che coloro, i quali 
non avevano recalo colassi il tributo di una la- 
grima di riconoscenza o di pietà, andrebbero a 
sdebitarsene ; ripigliammo quindi l'opera inter- 
rotta, e la conducemmo a termine prontamente, 
coirintima convinzione di aver fatto cosa, che 
non riescila discara e disutile ai concittadini 
nostri, e di lasciare con questa un ricordo di più 
delle nostre sventure e insieme un eccitamento 
alle nostre speranze. 
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AL CAVALIERE 

LUIGI CIBH ARIO 

ISTORIOGRAPO E SENATORE DEL REGNO 
GIÀ COMMISSARIO PLENIPOTENZIARIO DI RE CARLO ALflEATO 

IN VENEZIA 



Un libriccino povero e disadorno, come questo, 
nato e cresciuto nella solitaria cameretta dell' e- 
migrato, in mezzo alle memorie delle sciagure 
passale e alle incertezze deli avvenire, aveva bisogno 
<fun forte aiuto per comparire al cospetto del pub- 
blico. Esso si presenta coni è, raccomandato all'il- 
lustre vostro nome , o Signore , per poter aprirsi 
una via in mezzo alla farragine de prodotti che la 
stampa quotidiana dispensa oggi e vede ingoiati 
domani; felice, se in virtù del titolo, il romito 
peregrino di Superga vorrà gettargli sopra uno 

O^HUI 1*1/. 
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Passalo il turbinio delle cose politiche, io non \ 
chiedeva altro al mondo che un soggiorno tran- 
quillo, nella pace della famiglia. Ma, divello 
dalla mia terra, dovetti cercare un asilo, e trovai 
qui una patria d'elezione e d'amore. 

Vissi sempre avvolto nel silenzio, vera dignità 
dell'emigrato: volsi i miei studi a conoscere la 
terra gentile che mi ospitava , c gli occhi miei si 
posarono tosto sulla cima d'un colle, sotto le vòlte 
dm tempio , ove colle ceneri de' Reali di Savoia 
si racchiude tanta gloria e tanto lutto, e alle falde 
del quale sorgono tanti voti e tante speranze. 

Stanco di conversare co' vivi, volli cercare ispi- 
razioni più efficaci tra' morti. Nè l'occasione tardò 
a saziare largamente le dolorose mie brame. Abi- 
tava una villa sotto a Super ga. Alla metà dell' ot- j 
tobre trascorso sfilava tra quei monti il funerale 1 
d'un Re, che trasse dietro al suo tumulo tanto pianto 
di popolo. Era un giorno tetro e piovigginoso. Si 
avanzava sul monte il convoglio , seguito mesta- 
mente da militi e da cittadini: ultimo accompa- 
gnamento che facevano i soldati al capitano di 
Goito,i cittadini al datore dello Statuto. A tarda notte 
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scendeva il carro, vuoto del sacro peso, dalla 
reale Basilica giù per quelle valli, sotto un ro- 
vescio di pioggia. Alcune guardie tacitameutc gli 
tenevano dietro : delle lorde portate da valletti 
reali illuminavano quella scena di tristezza, di cui 
non perderò mai la memoria. 

Pochi giorni dopo un drappello di emigrati 
italiani si recava a Superga per versare un tri- 
buto di lagrime sulla tomba del magnanimo suo Re, 
e apriva un Albo alla memoria di Carlo Alberto. 

Da quel funerale, da quella prima peregri- 
nazione sorse il pensiero del libro, che ora 
viene alla luce. Se non ha vaghezza di stile 
e serenità d'immagini, se ne incolpi l'origine 
malinconica e i giorni tetri in cui nacque. E òhi 
può vestire di rose i proprii pensieri in tanto lutto 
della patria?... 

Alcuni libri furono pubblicati per £ addietro 
intorno alla Basilica di Superga, ma quasi tutti 
(o m'inganno) non soddisfacevano appieno ai de- 
sidera dei frequenti visitatori di quel santuario, 
che si presenta ad un tempo monumento d'arte e 
di storia, centro severo di sludi, e fonte di splen- 
dide tradizioni. I * 
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Ma di quei libri , e specialmente di quelli del 
Parolelti e del Pastore, mi giovai non poco . nel 
presente lavoro, e, aiutato da altre opere speciali 
e da' lumi che alcuni dottissimi con interessamento 
gentile mi prodigarono, m'adoperai del mio meglio 
a cucire insieme le notizie scientifiche alle tradi- 
zioni storiche, i pregi dell'arte alla naturale bel- 
lezza del sito , aggiungendovi annotazioni, docu- 
menti, cronologie per rassodare il mio scritto più 
con V autorità altrui, che non con lapochezza delle 
mie parole. 

Qual cosa adunque ne uscisse, io noi so ; opera 
più d'intarsio che di getto , mi diedi tutta la cura 
perchè fosse fatta almeno con diligenza ed amore. 
E l'argomento era tale da innamorare ogni cuore 
italiano. Qual monumento infatti ricorda una pa- 
gina più bella e più memorabile di questa ? esso 
tramanda ai posteri col suo eterno linguaggio la 
storia d'uno di que fatti per cui la Casa di Savoia, 
posta da Dio a custodia dell'Alpi, seppe conqui- 
starsi sul campo l' arbitrato delle sorti d'Italia, e 
conservare al suo popolo la indipendenza e dignità 
di nazione. 
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E a giorni nostri in cui la tomba del Re Carlo 
Alberto in Superga, questo Golgota novello che 
illumina i credenti italiani , è visitata da continue 
peregrinazioni, quelle memorie rivivono più ga- 
gliarde e parlano più eloquenti al cuore dei visi- 
tatori, col confronto delle recenti sciagure. 

Nel raccogliere pertanto queste memorie, che 
ardisco intitolare alla S. V., due cose io ebbi in 
mira: quella d'offrire una Guida ai peregrinanti, 
che fosse il più possibile compiuta e scritta ad 
intelligenza di tutti; l'altra di pagare, almeno 
in parte, il mio debito d" ospitalità verso un paese 
che ha dato un asilo e una patria a me ed a' miei 
figli. 

Le indirizzava poi alla S. V., perchè a niuno 
mi parve meglio raccotnandato un libro che si lega 
precipuamente colla storia di quella Casa, di cui 
Ella è intenta ad illustrare il glorioso passato, 
incitamento ed esempio ad un glorioso avvenire. 

Torino, 45 dicembre 1849. 

GUGLIELMO STEFANI. 
VENETO 
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LA 

COLLINA DI TORINO 



Il colle torinese — Sua estensione ed altezza sul livello del mare 
— Collina e chiesa di Superga — Sua posizione geografica — 
Cammino— -Notizie geologiche — Opinioni varie sulla origine della 
collina di Torino — Qualità dei terreni — Costituzione del colle 
di Superga — Cave di calcare — Piante — Superga centro di 
operazioni fisiche geodetiche e astronomiche —I ciottoli di Torino 
e l'artista Biagio Ferrerò — Un fenomeno curioso. 



Quella vaghissima catena di colli, seminata di 
case e di ville, che corre lungo il Po sopra una 
linea quasi paralellà a quella delle Alpi, e giace 
ad ostro-levanle di Torino, di cui assume il nome 
(collina di Torino), nasce poco olire da Moncalieri, 
che ne siede sui primi rialti, e si estende fino a 
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16 PARTE PRIMA 

Gassino ; formando una serie di gioghi innalzantisi 
da 400 sino a 480 metri sul livello del letto del 
fiume; 660 metri circa sopra il livello del mare. 

Essa fa parte di quella più estesa catena che, in- 
tersecando la superficie territoriale del Piemonte, si 
spinge neir Astigiano, nell'alto e basso Monferrato 
e nella provincia delle Langhe ; finché, prolungan- 
dosi ancora , va a congiungersi cogli Appennini , 
di cui forma X ultimo contrafforte fra il Tanaro e 
il Po (4). 

È bello il vedere questa collina per chi discende 
dalle Alpi, aprirsi vagamente a foggia di ventaglio, 
e servire in maniera assai pittoresca di margine, 
su cui scorgonsi, come in rilievo, da lungi le torri 
e i pinacoli di Torino. 

Signoreggia la vetta più eccelsa di questa catena 
una chiesa dedicata alla Vergine , che si presenta 
da ogni lato maestosa dominatrice della sottoposta 
pianura, e spicca biancheggiante sopra il fondo az- 
zurro del bellissimo cielo subalpino. 

Questa chiesa siede sulla sommità del monte 
denominato Superga (2), monumento, come vedremo, 

> 

(!) Vuoisi da alcuni che il Monferrato estendesse anticamente i 
suoi possedimenti fino alla collina di Torino ; ma ciò è incerto. 

(1) Secondo il Dcnina questo nome verrebbe dalla posizione 
stessa : super terga monlium. 
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di vittoria e di pietà ; racchiudente in sè tante in- 
signi memorie del passato; oggetto di culto pre- 
sente e simbolo di speranze avvenire. 

Giace distante tre miglia circa (1) all' est-nord-est 
della capitale, sopra un colle alto e tondeggiante , 
elevandosi colla sua cupola 725,4 metri sul livello 
del mare (2). La sua posizione geografica è nei 
gradi 5° 26' 2" di longitudine all'oriente del me- 
ridiano di Parigi, e 45° V 55" di latitudine. 

Vi si arriva comodamente in tre ore diparten- 
dosi pedestri da Torino, sia percorrendo la strada 
di Gassino , sia costeggiando la destra sponda del 
Po, lungo un margine ben rilevato (3) che offre un 
gradito ed ombroso passeggio sino alla Madonna del 
Pilone (ed anche oltre) ; ove trovasi un'apposita ca- 
valcatura di somarelli, montato uno dei quali, per 
la via San Mauro, che indi volge a diritta sotto alla 
chiesa parrocchiale di Sassi (4), s'imbocca la nuova 



(1) 0,200 metri, da Torino, misurata la distanza da porta Po. 

(2) Operations géodetiques, ecc. Milan 1825. Vedi più in- 
nanzi e nella Bibliografìa. 

(3) Questo margine separa il fiume Po da un canale detto 
Michelolli, dal nome del suo architetto, che conduce V acqua ai 
mulini della città, presso la Madonna del Pilone. 

(i) Sassi (Scmnum), così detto dalle molte cave di sassi, an- 
tico fsudo eretto in contado nel 1737. 
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strada (1) saliente, della lunghezza di due miglia 
circa, la quale guida alla sommità del colle famoso. 
Visitato il sacro recinto, la stessa docile bestia ti 
riconduce al basso, nella pedemontana borgata, con 
la tenue spesa di trenta soldi italiani. Chi poi 
volesse risparmiarsi tutta la noia del cammino, an- 
che dalla capitale alla Madonna del Pilone, non 
ha che a calare la rampa al lato sinistro del ponte 
di Po, nella piazza Vittorio Emanuele, e con l'aiuto 
di dodici soldi, mettersi in una barchetta, che in 
un quarto d' ora , seguendo la corrente del fiume , 
per una romantica scena, mena al sito di partenza 
de' somarelli. 

Un sentieruzzo, tra vigneti e selve, parte dal ponte 
di Barra al Santuario , ameno anche questo e con 
iscorcio di «via. 

0 viaggio in calesse è un altro mezzo , però «poco 
economico, per giungere fino alla sommità di Su- 
perga. Ma se il legno è un poco pesante e' bisogna 
attaccarci quattro cavalli. Con tutto ciò, in forza dei 

(1) L'antica strada di San Mauro èra alpestre tanto e tortuosa 
che la Real Corte, recandosi a Superga, dovea passare per Chieri. 
S. M. il Re Vittorio Emanuele I, ordinò l'aprimento della nuova 
strada, terminata nel 1757, che ora si percorre. Sarebbe desi- 
derabile che un pilastro, un segnale qualunque sorgesse sull'an- 
golo della via di San Mauro per indicare ai viandanti Tingress 
del cammino di Superga. 
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scoscendimenti della via, è bene avvertire «che con 
questo mezzo non si fa il migHor viaggio del mondo. 

Prima di entrare nei particolari storici ed arti- 
stici del luogo di cui vogliamo parlare, crediamo 
opportuno di premettere alcune notizie scientifiche 
intorno a questa collina, che noi attingeremo alle 
fonti più recenti e sicure, procurando di esporle 
con quella maggiore chiarezza che per un profano 
della scienza si possa. 

Degna di tutta Y attenzione del geologo e del 
naturalista è la collina di Torino. Situata a breve 
distanza dalle Alpi, trovansi in essa le impronte di 
quegli sconvolgimenti che in f orza di cause mag- 
giori, avvennero sulla faccia della terra. Qua e là 
rinvengonsi traccie di esseri che vissero in tempi 
anteriori a quelle remotissime catastrofi, i cui ana- 
loghi vivono nei mari equatoriali. Questi fossili li 
trovi di preferenza nei banchi ghiaiosi, donde diffi- 
cilmente si es traggono senza rompersi. Una bella 
p ricca collezione di essi esiste nel Museo mine- 
ralogico di Torino, dove si conservano pure il te- 
schio del Cervo d'Irlanda e i due altri di Uro, pro- 
venienti dalla sottostante pianura. 

Il suolo in cui sorge Torino è un terreno dilu- 
viale, composto, come appare nello scavamento dei 
pozzi e lungo l'alveo del Po, di varii strati alternati 
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fra loro di sabbia, di ghiaia, e di sottili falde di 
sostanza quasi argillosa. Nella collina poi le moli 
dei massi sepolti attestano quanta fosse 1' energia 
delle grandi correnti che colà li trascinarono, to- 
gliendoli al primitivo lor sito. 

Varie sono le opinioni sulla origine del terreno 
alluviale antico. Ciò che da noi si attribuisce alle 
acque, viene oggidì da molti geologi creduta opera 
de' ghiacciai che avrebbero nel loro sistema coperta 
pressoché tutta la superficie terrestre, durante lo 
spazio trascorso tra le ultime catastrofi e l'èra pre- 
sente. Secondo altri invece vien ritenuto che il tra- 
sporto dei massi dispersi sia opera del cataclisma 
istantaneo succeduto pel sollevamento della catena 
principale delle Alpi. 

La natura stessa di tali massi fé' sorgere in alcuno 
l' idea essere queste colline un' appendice naturale 
delle Alpi Gotte, da cui disiano poche miglia, delle 
quali dovevano formare un giorno gli estremi gra- 
dini. Osservano che da questa parte la catena delle 
Alpi non s'innalza per iscaglioni, come avviene per 
esempio dalle sponde del lago di Ginevra, ma sorge 
ritta e quasi a picco, simile ad una muraglia. Dietro 
tale ipotesi questa gran conca o vallata che si chiama 
Piemonte, chiusa da tutte parti dalle colline e 
dalle Alpi e aperta solamente verso Lombardia , 
altro non sarebbe se non l'opera della caduta delle 
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acque, abbraecianti dapprima tutta l'estensione del 
paese; da cui quei grossi torrenti a poco a poco 
ridotti a certi confini, e formanti que' fiumi che oggi 
sboccano nel Po e corrono neir Adriatico. 

Ma dalle incerte conghietture dei tempi anteisto- 
rici scendiamo alla realtà dei fatti ed alle osserva- 
zioni dei geologi contemporanei. 

La collina di Torino si compone di varia ma- 
niera di strati più o meno raddrizzati appartenenti 
al gruppo terziario medio. Il suo dorso acquapen- 
dente, verso oriente va a perdersi sotto strati ar- 
gillosi ed arenacei d'epoca meno antica, i quali 
si estendono quasi orizzontalmente, e fan parte del 
gruppo terziario superiore, che distinguesi dal pre- 
cedente, perchè racchiude delle spoglie organiche, 
le quali palesano una somiglianza colla generazione 
attuale, che non si ravvisa in quelle del terreno 
terziario medio. 

I massi di sterminata mole, rotolati insieme alla 
ghiaia in mezzo a strati di arenaria argillosa , cor- 
rispondono alle roccie di prima formazione delle 
Alpi e degli Appennini, di dove ragionevolmente 
provengono. Queste stesse pietre, che sono in ge- 
nerale quarzose e serpentine, si trovano anche nel 
letto dei torrenti che scendono dall'alto della collina. 
Il calcareo esiste , ma non in molta abbondanza. 
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Il serpentino poi predomina sopra ogni altra so- 
stanza. Nel torrente della vallata di Sassi, che scorre 
a' pie' di Superga, si rinvenne un ceppo di pietra 
focaia di peridoto idrocrasio, sostanza già scoperta 
nella vallata di Lanzo. Sulla riva del Po e presso 
la imboccatura dello stesso torrente v 1 ha pure della 
smaragdite. Il museo della R. Università conserva 
una collezione di tutte le pietre estratte a diversa 
profondità nel colle torinese. 

Considerato poi particolarmente il colle di Su- 
perga, è situato in una linea meno avanzata della 
collina di Torino toccante il confine di quella ca- 
tena verso il Nord. La sua costituzione litogica 
è in generale argillo-calcare. A mezzo il declivio, 
dal suo lato orientale , havvi infatti una cava di 
pietra calcare che serve da lungo tempo ai bi- 
sogni della capitale. Questa pietra calcare trovasi 
sparsa, mista alla sabbia, in massi di grande e 
media grossezza, trammezzo ai ciottoli di serpen- 
tina dura di diverse qualità, a frammenti di gra- 
nito rosso e nero e di quarzo. Una gran massa 
argillosa più o meno dura le sovrasta, la quale 
pure resta coperta da una terra vegetale rossastra. 
Questa pietra calcare va distinta col nome di calce 
forte di Superga. Essa forma un cemento d* una 
tenacità straordinaria, atto specialmente a costru- 
zioni in luoghi umidi. 
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Un'altra cava di pietra calcare si scopre a due 
leghe all'Est di Superga, che si chiama la rocca 
di Gassino. La calce che se ne ricava è d' una. 
qualità più dolce, di formazione cretacea (1). Questa 
sostanza calcare è abbondantissima, ed ha fornito 
tutte le pietre per la costruzione del tempio. Ora 
si adopera soltanto per trarne la calce , avendo 
l'esperienza dimostrato che, ove gli ornati fatti con 
essa non sieno posti fuori dalle ingiurie degli agenti 
atmosferici, ne restano presto danneggiati, e talvolta 
anche rovinano affatto. 

Nella direzione di Bardassano fu osservata molta 
quantità di marna calcare. Il solfato di calce che 
s'impiega nelle fabbriche di Torino proviene dal 
villaggio di Moncucco, situato pure dietro Superga, 
ad una maggiore distanza. 

Le colline che si protendono verso il Monferrato 
sono ripiene di conchiglie d'ogni specie e di zoo- 
liti ben conservati. Queste conchiglie marine invece 
abbondano meno su quel di Superga, e scarseg- 
giano di più in quella parte che si estende verso 
Moncalieri. Dietro Superga, verso il nord, si rinven- 
nero traccie di lignite, coperte da un letto di argilla 
compatta, e seminata di conchiglie di varie qualità. 

(1) Vi sono dei geologi i quali credono questo calcare del pi- 
riodo coceno, ossia terziario inferiore, a tal epoca riferendo essi 
i mimmuliti che rinserra. 
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Le piante della collina di Torino in generale sono 
delle specie istesse che coslituiscono la vegetazione 
propria delle colline dell'Europa media (1). 

Il colle di Superga poi è molto fertile e le uve 
spremute da' suoi vigneti producono il miglior 
vino che si raccolga in tutta la collina. 



(1) Piante ed 
di 

Acer campestre 

a pseudo-platanus 
Alnus glutinosa 
Carpinus Betulus 
Castanea vesca 
Clematis Vitalba 
Corylus Avellana 
Comus mascula 

u sanguinea 
Coronilla emerus 
Cy tis us capita tu s 

4« hirsutus 

u laburnum 

u nigricans 

ti sessili'folius 
Daphne laureola 

a Mezereon 
Fagur sylvatica 
Mederà Helix 
luniperus communis 
Ligustrum vulgare 
Lonicera capri folium 

a Xylosteum 
Mespilus germanica 
Crataegus monogyna 



arboscelli del colle 
Superga 

Populus alba 
« nigra 
ti tremula 
Prunus spinosa 
Pyrus tornii nati a 
Quercus cegylops 
4i robur 
u pedini calata 
u cerris 
Rhamnus cathartica 

44 Frangili a 
Rosa arvensis 

44 f ■animi 

44 pumila 
ìì sepium 
Rubus corylifolius 

44 fruticosus 
Salix caprea 

il alba 
Sambucus nigra 
Ti Ha pa rvi fo Ha 
Ulmus campestris 
Vaccinium Myrtill u » 

44 Vitis-Idaea 
Viburnum Lantana 
44 Opulus. 
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Il tartufilo, che abbonda nelle colline del Mon- 
ferrato, dell'Astigiano e delle Langhe, manca affatto 
.in quella porzione che guarda Torino, se ne ec- 
cettui Superga. Sulla cima di questo colle s'inco- 
mincia infalli a trovare il tartuffo nero, e discen- 
dendo dall' altra parte rinviensi pure il tartuffo 
bigio. 

E siccome è intendimento di chi scrive questa 
monografia di renderla, per quanto sia possibile, 
compiuta, cosi non sarà discaro a' nostri lettori il 
conoscere come questo colle sia stato per lungo 
tempo centro di studii severi e campo di osserva- 
zioni scientifiche. 

La sommità di Superga forni nel 1760 un punto 
di osservazione al padre Beccaria per innalzare i 
triangoli necessari per misurare il grado del me- 
ridiano. La stessa elevata situazione indusse pure 
il medesimo Beccaria a stabilirvi e mantenervi un 
apparato del filo esploratore della elettricità atmo- 
sferica. 

Nel 1791 si fecero pure delle ricerche sulla ca- 
duta dei gravi. L'altezza della lanterna della chiesa 
dal pavimento, e la sua interna costruzione offri- 
rono un sito veramente opportuno per le loro espe- 
rienze. Ma il risultato non fu il più felice, perchè 
mancavano i convenienti apparecchi. 

Superga 2 
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Gli avvenimenti politici poi hanno troncato quelle 
ricerche. 

Più tardi i signori Biot e Vassalli-Eandi inco- 
minciarono nel 1805 alcune esperienze sulle forze 
magnetiche. Servendosi dell'apparecchio del signor 
Biot fu trovato essere circa eguale il numero delle 
oscillazioni verso il nord, come alla metà della 
collina e sulle rive del Po. 

A Superga fuvvi ancora un osservatorio affidato 
alle cure del canonico Avogadro. 

Negli anni 1821, 1822, 1823 la vetta di questo 
colle servì di base alle operazioni geodetiche e 
astronomiche per la misura di un arco del para- 
filo medio, eseguite in Piemonte e in Savoia col 
mezzo di una commissione composta di ufficiali dello 
stato maggior generale , e di astronomi piemontesi 
ed austriaci. 

Chiuderò questi cenni con due osservazioni scien- 
tifico-popolari. I ciottoli che formano il così detto 
selciato di Torino e che offendono i delicati piedini 
delle nostre signore derivano anch'essi da questa 
collina. Dopo un acquazzone d'estate esaminateli 
bene, e vi troverete per entro de' frammenti vario- 
pinti di serpentina, di quarzo, di variolite, ecc. su- 
scettibili di essere puliti , lisciati , ed anche resi 
trasparenti. Prima della rivoluzione francese c' era 
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al Valentino un abile artista, Biagio Ferrerò, che 
lavorava intorno a tali ciottoli, e ne traeva delle 
tabacchiere, de 1 bottoni, de' ciondoli, ed altre mi- 
nuterie ch'erano allora ricercatissime. A que' tempi 
in cui si parlava meno di nazionalità c'era una ma- 
nifattura nazionale di più ! 

Il contadino che abita le colline di Superga <^ 
spettatore in taluna delle lunghe giornate di pri- 
mavera d'un fenomeno curioso. Dalla sommità della 
croce, che sovrasta il tempio, si vede uscire una 
colonna di fumo che continua talvolta per la du- 
rata di mezz' ora. Vogliono alcuni che sia il fumo 
ch' esce dalle fornaci sottostanti, il quale, diretto 
dal vento di levante verso Superga, viene attratto 
dal cupolino, e, condensato sulla sommità della 
croce , si rende visibile nel diffondersi per l'aria. 
Questo fenomeno naturalissimo vien ritenuto, dalla 
credulità del volgo, effetto di qualche causa miste- 
riosa e sovrumana (1). 

■ 

(I) Le presenti notizie furono compilale sulle varie opere del 
Bertololti, del Sismonda, del Barlolomeis, del Paroletti, ecc. 
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Un' occhiata retrospettiva — Vittorio Amedeo I — Dipen- 
denze francesi — Vittorio Amedeo li, ristauratore del suo Stato 

— Sorge contro Luigi XIV — Negoziati utili alla casa di Sa- 
voia — Il secolo XVIII — - Guerra per la successione di Spagna 

— Pretendenti — Vittorio Amedeo aderisce a Francia — E 
mal corrisposto — Si svincola dalle dipendenze franco-spagnuolc 

— Dichiara la guerra a Francia ed a Spagna — S'unisce ai 
Potentati — Combatte — Torino è stretta d'assedio — Appa- 
recchi — Primi scontri — Messaggio al Duca e proposte d' 
componimento — Suo rifiuto — Stratagemmi falliti — Torino 
scarseggia di munizioni — Valore e costanza nei cittadini — 
Perduranza nel Duca — Il principe Eugenio viene da Germania 
in suo aiuto — Passa le Alpi anche il Duca d' Orleans — 
Eroismo di Pietro Micca — Segnali a Superga — Da quelle al- 
ture si scuoprono i falli nemici — V Albero del Consiglio — 
I due principi di Savoia presentano battaglia — I Francesi si 
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ritirano nelle linee — Sono rotti e sbaragliati dai nostri — 
Entrano i vincitori a Torino — I nemici fuggono a Pinerolo — 
Medaglia — Trofei e spoglie nemiche — Particolari su Pietro 
Micca — Ricorso di sua moglie al Duca — Conclusione. 
Note. Cenni sul principe Eugenio — Iscrizione al mar. Mar- 
sin-— Lettera del Duca d'Orleans a Luigi XIV — Due buoni 
libri — Genealogia di Gio. Pietro Micca — 

Da qualche tempo il Piemonte era scaduto da 
quella grandezza in cui lo aveva riposto la spada 
e la mente di Emanuele Filiberto. Vittorio Amedeo I, 
parte per cagione di politica necessità, parte per 
soverchio amore di pace, avea lasciato andare il 
ducato, colla cessione di Pinerolo e delle sue valli , 
in troppa dipendenza di Francia, le cui ambiziose 
mire andavano tanto innanzi , che il cardinale di 
Richelieu volea fare di questo bellissimo regno una 
provincia francese. Le guerre civili onde fu poi 
contristato durante le due successive reggenze fe- 
cero sì che non potè mai liberarsi da quella pre- 
ponderanza, amarissimo frutto delle nostre intestine 
discordie, che non Uniscono mai. 

A Vittorio Amedeo li toccò la ventura di risto- 
rare la potenza di Casa Savoia, e ritornarla in quello 
splendore, in cui Amedeo Vili Tavea lasciata, al- 
lorquando si ritirava nella solitudine di Ripaglia. 
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Se non che per arrivarvi dovette lottare nientemeno 
che colla prepotenza di Luigi XIV, e vincerla colle 
armi. 

Passati i nove anni della reggenza di Madama 
Reale, senza certe inquietudini di trono, e venuto 
il tempo in cui (sfuggito avventurosamente ad un 
matrimonio con l'infanta Elisabetta di Portogallo) 
prese le redini del governo, sedati i moti di Mon- 
dovi, si trovò, sul bel principio, a fronte del cri- 
stianissimo re che, arbitro ormai di tutta Europa, 
voleva pesare col suo giogo di ferro sul collo del 
giovane Principe. E già 1' avea costretto, con la 
morale violenza, a cacciare i Valdesi, com'egli avea 
cacciato gli Ugonotti ; e avrebbe voluto di più, se 
il bollente animo del duca, spinto da magnanimi 
sdegni, non avesse giurato di voler umiliare l'or- 
goglio reale e quello de' suoi ministri, i cui assoluti 
e continui comandi lo ferivano grandemente , per 
guisa che sollevatosi fieramente con le armi s'uni 
alle forze di quasi tutta Europa, che già s'era col- 
legata contro di lui. Le sorti della guerra furono 
varie. Si guadagnò e si perdette da ambe le parti 
sul campo. Ma la fermezza e la mente di Vittorio 
Amedeo gli valsero, per negoziati, il ritorno di tutte 
le sue terre , e ciò che più monta, l'arbitrato delle 
sorti d'Italia, obbligando Luigi XIV a riconoscerne 
e a rispettarne la neutralità. 
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E qui entriamo nel principio di quel secolo xvih, 
che, al dire dell'illustre Cesare Balbo, fu molto più 

grande, che non sia opinione vulgare Non mai 

forse l'Italia progredì a un tratto, egli dice, come 
dal seicento al settecento in indipendenza, in or- 
dini civili, in colture 

Quegli avi nostri di quasi tutto il secolo xvm, fram- 
mischiatissimi in quasi tutti gli affari europei , fu- 
rono par quelli i quali seppero prendere tutte le 
buone occasioni di guerra e di pace per liberarsi 
dalle potenze straniere, ed accrescere gli Stati Ita- 
1 iani. 

E lo vedremo tra breve in questa guerra per la 
successione di Spagna. 

In seguito al trattato del 1 696 i contendenti tutti 
posavano, apparecchiandosi ad una lotta più grande. 
Fu breve la posa; che il grande evento della suc- 
cessione spagnuola li chiamò tutti sulle armi. 

Il primo novembre del 1700 restava la monar- 
chia delle Spagne vedovala del suo re Carlo II , 
che, morto senza figliuoli , aveva scritto erede del 
trono il nipote di Luigi XI V , Filippo d' Orléans , 
suo pronipote in linea trasversale. Chi disse falso 
o supposto quel testamento , c hi lo volle strappalo 
a forza al moribondo monarca. Il fallo sta che Fi- 
lippo accettò, e fu riconosciuto e proclamato re 
delle Spagne e de' paesi dipendenti. Ciò spiacque 
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molto a Leopoldo imperatore, che voleva imposses- 
sarne l'arciduca Carlo, in favore del quale allegava 
anch'egli i suoi testamenti, quelli di Carlo V e dei 
due re Filippo I e II. 

Fra i pretendenti v'era pure il duca di Savoia , 
come discendente da Catterina, figlia di Filippo IH 
e moglie di Carlo Emanuele I , di lui bisavolo. Se 
non che, non avendo forze bastevoli per fare da sè 
ed opporsi a due grandi rivali, nè potendo d'al- 
tronde restarsene neutrale, aderì troppo facilmente 
a Francia, stretto fra. ceppi di re Luigi da una parte 
e di Milano dall'altra, che era in potere degli Spa- 
gnuoli. 

Suonava già altissimo il grido di guerra in Eu- 
ropa: Vittorio Amedeo promise di dare il suo con- 
tingente di fanti e di cavalli , pel mantenimento dei 
quali riceverebbe ogni mese 50,000 scudi, e sarebbe 
destinato generalissimo delle armi gallo-ispane in 
Italia. 

A mezzo l'anno 1701 cominciò la guerra. Da una 
parte Austria unita per trattato con Olanda ed In- 
ghilterra. Dall'altra, Francia, Spagna, Baviera e il 
duca di Savoia. Scendeva il principe Eugenio, 
capitano d'Austria, e dopo varie vicende di guerra, 
1' esercito gallo-ispano era battuto a Chiari. Suc- 
cessero altre fazioni , ma di poro conto. Il duca 
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di Savoia, che, come un semplice soldato, si era 
esposto ai colpi nemici ( consuetudine gloriosa e 
perpetua di famiglia ) , fu messo in diffidenza dal 
vinto capitano Villeroi, inetto cortigiano di Luigi XIV 
e maresciallo di Francia; per cui Filippo venuto in 
persona a comandare l'eserfcito, il duca Vittorio Ame- 
deo rimase secondo. 

Intanto Inghilterra e Olanda , vedendo l' impor- 
tanza di tirare a sè il duca di Savoia, entrarono 
secolui in negoziazioni. Dopo una lunga storia di 
soprusi, d'intrighi, di rapresaglie e d'insolenze 
spagnuole e francesi, venuto in cognizione Vittorio 
Amedeo delle proteste che il re di Francia avea 
fatto di non voler soffrire che d'un palmo di terra 
s'accrescesse il suo Stato (paura di tutti i tempii), 
e saputo ancora che in tempo di caccia cercò di 
impadronirsi della sua persona , come già aveva 
fatto Vendóme delle di lui truppe, dichiarò ad un 
tratto, con ardimento nuovo nella storia, la guerra 
a Francia ed a Spagna (3 ottobre 1703), ordinando 
a' sudditi suoi di provvedersi d'armi in tre giorni, 
e facendo arrestare gli ambasciatori delle due Co- 
rone a Torino. 

Un nuovo trattato d' alleanza fu segnato allora 
con Vienna il 25 di ottobre, col quale veniva as- 
sicurato al duca di Savoia il possesso assoluto del 
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Monferrato, la cessione di Alessandria e della Lo- 
mellina, la valle di Sesia, il diritto feudale sopra 
le Langhe e il Vigevanasco. Cosi svincolatosi dalle 
dipendenze franco-spagnuole, di cui sarebbe rima- 
sto in ogni caso facile preda, Vittorio Amedeo as- 
sicurò con quel trattato (che regolò per un secolo 
gli eventi della nazione) lo ingrandimento del suo 
regno, e apparecchiò una delle più belle pagine 
alla storia della sua Casa. 

Nei tre anni che seguirono ebbero luogo impor- 
tantissimi fatti tra le parti belligeranti. Or vinsero 
le une, ora le altre. Guerre sanguinose furono com- 
battute sul Danubio e sul Reno. Gl'Inglesi prendean 
Gibilterra a' Spagnuoli, e l'arciduca Carlo Barcel- 
lona, che faceva sua capitale. Mal piegavano quindi 
le cose di Francia fuori d'Italia. Non cosi fatalmente 
fra noi. Corse ostili e devastatrici desolavano il 
Piemonte. Invano Vittorio Amedeo , il quale avea 
perduto il fiore delle sue truppe, cercava di opporsi 
( olla forza , chè piombati in numero superiore e 
i onsiderevole i nemici assaltarono e presero Susa 
e Vercelli , la valle d' Aosta col forte di Bard , 
Ivrea co' suoi castelli, e Verrua, e Monmigliano, 
<• Nizza. E già era venuto il 12 maggio del 1706 (1) 

(1) Alle ore li del di Ì2 maggio 1706 si è veduto un ec- 
(liisi che ha continuato due ore, e che presagiva la grande 
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che un esercito poderoso stringeva d'assedio To- 
rino. 

Passata la Stura, Tarmata gallica prese campo 
tra la città e la Veneria. Era composta di 78 bat- 
taglioni e di 80 squadroni. Aveva sei compagnie di 
bombardieri, 600 cannonieri e 600 minatori. Il si- 
gnor di Honville comandava in capo Y artiglieria. 
Dirigeva l'attacco l'ingegnere Tardif. Quaranta giorni 
impiegaronsi ne' preparativi dell'assedio. Le linee 
di circonvallazione cominciavano sulle rive del Po, 
ov'era il vecchio parco , e continuavano sino alla 
- Dora presso a Lucento. Una grande paralella serviva 
di controvallazione. Magazzeni di viveri , oltreché 
presso al campo francese, stabilironsi a Crescenti no, 
a Chivasso ed a Susa. Francesco d'Àubusson, duca 
della Feuillade, era destinato a condurre l'assedio, 
impresa da cui si sperava il grado di maresciallo. 
Se non che, come vedremo in seguito, tanto il duca 
che il re Luigi fecero male i lor conti (4). 

ecclissi che sotto il cielo di Torino doveva patire il gole di 
Francia. 

Soleri, Giornale dell'assedio di Torino. (M. S. esistente nella 
biblioteca del Re — Vedi la Bibliografia.) 

(1) Que votre majesté me fasse couper le con si je ne prendi 
Turin contre les regles; scriveva la Feuillade al Re. Ma Torino 
non fu presa; e il generale moriva nel 1725 maresciallo di Francia! 
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Vittorio Amedeo, durante i preparativi, non i stava 
colle mani alla cintola. Piccole scaramucce ebbero 
luogo dapprincipio per molestare gli assedianti e 
sturbarne i lavori ; e in molte fazioni i nostri ebbero 
abbondanti prede. La cittadella messa in istato di 
difesa, mutate le interne disposizioni, già note al 
nemico, costruite salde e forti trincee appiè della 
collina, ove s'alzarono de' piccoli forti , il comando 
della città venne affidato al marchese di Caraglio, 
piemontese , quello della cittadella al conte della 
Rocca d'Alien , savoiardo. Il presidio consisteva, 
secondo il Denina (1) in 6670 uomini, parte dei 
quali reclute. I sette reggimenti imperiali erano , 
in forza delle malattie e delle spedizioni precedenti, 
ridotti a soli 1,500. Quindici ingegneri servivano 
la città e la cittadella sotto la direzione mirabile 
dell'avvocato Antonio Bertola, che fu poi conte di 
Exilles. Levato il selciato alle vie, poste le vedette 
sui campanili, spianata la guglia della torre, or- 
dinale le guardie del fuoco, illuminate di notte le 
vie, disposti qua e là grandi serbatoi d'acqua, fatte 
radere al suolo le case e gli alberi de' dintorni di 
Torino, la città aspettava intrepidamente l'assalto (2). 

(1) Storia dell'Italia Occidentale. 

(2) Il 30 maggio nella metropolitana di S. Giovanni con assi- 
stenza di S. A. R. e di tutta la R. corte si è cantato un solenne 7V 
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E infatti tra il 9 e iMO di giugno le prime 
bombe salutarono la cittadella ; e quindi ne piov- 
vero anche sulla città, e si pesanti, dice il Cibra- 
rio, che perforavano dall'alto al basso le case e le 
chiese, e scendevano fin. nei sepolcri a sconvolgere 
le ossa dei trapassati {\). 

' Un bel giorno il La Feuillade spedì un messaggio 
al Duca per fargli sapere aver «gli ricevuto dal suo 
re ordini di dover continuare vigorosamente Tasse- 
dio; volere perciò informarsi da qual parte della 
città tenesse i suoi alloggiamenti per risparmiarli 
dalle bombe; offerire passaporti alle principesse per 
portarsi altrove. Vitlorio Amedeo con nobile orgo- 
glio rispose: che il suo quartiere era sui bastioni 
della cittadella, che il passaggio dalla porta di Po 
era libero per uscirne a suo piacimento, che rin- 

Deum laudamus in rendimento di grazie per la liberazione di Bar- 
cellona e le vittorie riportate da Carlo III re delle Spagne sopra i Fran- 
cesi; et alle bore 23 ha cominciato lo sparo di 1 50 cannoni per volta (!) 
con qualche incomodità e qualche danno et molta rabbia dei nemici 
per vedersi in faccia louro delle solennità perle louro disgrazie. 

Soleri M. S. 

(1) La prima bomba cadde in una casa delli heredi del sig. conte 
Vercellis vicino ai Gesuiti, che ha causato grande rovina alla detta 
casa, oltre la morte di un huomo e di due piccoli figlioli. 

Soleri M. S. 
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graziava S. M. cristianissima de' passaporti offerti 
alla sua famiglia. 

Si disse allora che il generale francese facesse 
presentare un foglio al Duca, sottoscritto dal re di 
Francia, in cui gli prometteva la cessione di quanto 
desiderava. La Francia infatti , esausta d'uomini e 
di danaro , si trovava in que' momenti in brulle 
acque. Fuori d' Italia avea fatlo perdite immense , 
nè la campagua di Piemonte le costava di meno. 
Ma Vittorio Amedeo, memore dei vecchi insulti, nè 
potendosi ritirar con onore cogli alleati , ricusò le 
larghe offerte del re francese. 

Montato a tale rifiuto in sulle furie il La Feuil- 
lade, tentò in mille guise di occupare la montagna 
per togliere i viveri agli assediati e impedire alla 
corte l'uscita dalla capitale. Giudicò quindi il Duca 
conveniente cosa l'allontanare tosto dalla osteggiata 
città la sua famiglia e quella di suo cugino il prin- 
cipe di Carignano. Madama Reale, madie del duca, 
la duchessa sua sposa, due lor figliuoli, il principe di 
Piemonte e il duca d'Aosta, partirono infatti il 16 
giugno, nel momento stesso in cui una fitta grandine 
di palle infocate , di libbre sedici , cadauna , veniva 
cavallerescamente scagliata dai nemici sul ducale 
palazzo. 

Parti il Duca all' indomani da Torino, con poca 
ma valida scorta , per poter tenere la campagna e 
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stornare le forze nemiche dalle opere d' assedio , 
lasciando luogotenente generale della città il conte 
"di Daun. 

11 cancelliere , una parte del Senato e la Camera 
dei Conti abbandonarono anch'essi la capitale, e si 
portarono a Cherasco. 

Il generale.francese fece più volte tendere al Duca | 
. rimboscata e inseguirlo per farlo prigione; e già fra 
Carmagnola e Cherasco ci sarebbe riuscito, se un 
drappello di fida soldatesca piemontese sopravve- 
nuta non avesse obbligati i francesi a ritirarsi. Una 
sorte diversa toccò al vecchio principe di Cari- 
gnano, il quale, facendo cammino più lento, fu -preso 
e condotto prigione colla famiglia nel castello di 
Racconjgi. 

' Frattanto il Duca, dalle montagne di Mondovì, 
ov erasi fermato alcuni giorni , venne a Cuneo il 3 
di luglio per ritornare presso a Torino, affine di mo- j 
lestare con la sua cavalleria il campo degli asse- 
tanti. Ne seguì un'azione molto gagliarda tra Sa- 
luzzo e il Po, ove Vittorio Amedeo , col principe di 
Soissons ch'era seco, con un pugno d'uomini battè e 
respinse l'inimico. Invano il La Feuillade volle ten- 
tare altri stratagemmi per trarre il Duca nella rete, 
chè l' avveduto principe di Savoia non si lasciava 
mai cogliere , assistito com 1 era dagli abitanti del 
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contado; i quali, lasciato l'aratro e imbranditala picca, 
enean dietro sempre ai passi dell'amato lor Duca ; 
per cui riuscita vana ogni astuzia del generale fran- 
cese, tornò sotto a Torino, ritirando anche le truppe 
ch'erano a Racconigi in guardia del principe e della 
principessa di Carignano. 

Mentre queste scene varie succedevano all' in- 
fuori, Torino, sul principio d'agosto, cominciava a 
scarseggiare di viveri, e più ancora di munizioni da 
guerra. Una fabbrica di polvere fu innalzata dietro 
la zecca con ordigni di nuova invenzione. Gli abi- 
tanti dovettero abbandonare le proprie case , spe- ' 
cialmente quelle intorno al tempio della Consolala , 
per non rimaner vittime delle palle nemiche, e ri- 
tirarsi nella contrada di Po. I palazzi ducali erano 
già aperti per ricovero de' cittadini. La porta di Po 
era bensì libera, ma l'armala francese aveva occu- 
pata gran parte dei passi vicini e sorpreso parec- 
chie voltò i convogli che si mandavano agli asse- 
diati. La cittadella formicolava d'operai di ogni 
genere, che con indicibil bravura tiravano in lungo 
l'assedio. Trecento donne trasportavano terra e fa- 
scine ne' fossi e ne' luoghi più esposti alle batterie 
nemiche. 1 poveri dell'ospedale e gli orfani lavora- 
vano anch'essi negli scavi delle mine. Maravigliose 
prove di coraggio e di valore! Il Consiglio di città 
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provvide alla meglio a prevenire la fame ; però i 
prezzi incarivano, e si vendette la carne, dice il So- 
leri , fino a otlo soldi alla libbra! I cittadini più 
agiati offerivano le loro derrate ; i ricchi aprivano i 
loro scrigni. Le diserzioni e le malattie scemavano 
la guarnigione. L'artiglieria però non poteva essere 
migliore. Le mine sortivano un buonissimo effetto , 
ma scarseggiavano sempre le munizioni. Vittorio 
Amedeo, fecondo in ripieghi, spediva colla corrente 
dell'acqua degli otri di polvere nella città; ma ac- 
cortosene il nemico, gli arrestava con reti e rendeva 
inutile il ripiego. Gli assedianti frattanto si accosta- 
vano sempre più alla piazza, e pressavano Torino 
ch'era ridotto quasi agli estremi. Un soccorro di 
gente armata dall' estero era divenuto necessario. 
Lo aspettava ansiosamente quel popolo generoso , 
indurato nella difesa della patria, pronto a tulti i sa- 
crificii per supplire alla necessità dell'assedio ; quel 
popolo che volava dalle preci dell'altare (<) al fuoco 
dei baluardi con ardore costante. E il soccorso 
invocato non tardò ad arrivare. 

Il principe Francesco Eugenio di Savoia , il 
flagello de' turchi, scendeva con agguerrite squadre 

(i) Il padre Sebastiano Valfrè, ora veneralo fra 1 beali, aveva e- 
retlo un altare per le truppe nella piazza S. Carlo. 
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imperiali da Germania in Ital a (1). Lasciando i ne- 
mici, con maestrevoli mutamenti e rapidi tragitti di 
fiumi, nella incertezza della strada eh? sarebbe per 

(1) Il principe Francesco Eugenio di Savoia, nato a Parigi 
i! 18 ottobre 1665 da Eugenio Maurizio di Savoia Carignano, 
conte di Soissons , morto in Vienna il 27 aprile 1756, aveva 
tutte le virtù tfei capitani antichi. La Francia, che non fu eerto 
la prima a riconoscerne il merito, contende questa gloria all'Ita- 
lia, che è tutta sua. 

Ecco quanto ne dice Voltaire nel secolo di Luigi XIV. 

u Le premier general, qui balanca la supériorité de la France, 
fut un Francais ; ear on doit appeler de ce noni le prince Sa- 
gène , queiqu'il fut petit-fiJs de Charles Emmanuel Due do Sa- 
voie. Son pere le comte de Soissons établi cn France, lieute- 
nant-général des armées, et gouverneur de Champagne, avait épousé 
Olympe Mancini , Fune des niéees du cardinal Mazzarin. De ce 
mariage, d'ailleurs malheureu, naquit à Paris ce prince si dah- 
' gereux depuis à Louis XIV , et si peti connu de lui dans sa 
jeunesse. On le nomma dabord en France le chevalier de Ca- 
rignan. Il prit ensuite le petit colle!. On Tappellait PAbbé de 
Savoie. On prétend qu'il demanda un régiment au roi, et qu'il 
essuya la mortificatoli d'un refus accompagné de reproches. Ne 
pouvant rcussir auprés de Louis XIV, il était alle servir PEm- 
pereur contro les Turcs dès Pan 1685. Les deu\ princes de 
Conty allérenl le joindre en 168K. Le Roi fit ordonner aux 
princes de Conty et à tous eeux qui faisaient atee eux le vo- 
yage, de revenir. L'Abbé* de Savoie fut le seul qui n'obéit point. 
11 avait déjà déclaré qu'il renoncait à la France. Le Roi, qvand 
jl Papprit , dit à ses courtisans : ne irouvez-vom pria que 

3* 
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prendere, s'avanzò a grandi giornate, e giunse in 
Piemonte; ove, passato il Tanaro, a tre miglia da 
Asti, venne ad aggiungere le sue forze a quelle 
del perdurante duca Vittorio Amedeo, il quale si era 
avanzato fin verso Carmagnola per incontrarlo. 

Tutto l'esercito, composto di 34,000 uomini, si 
accampò tra Moncalieri, Carmagno ! a e Chieri. 

Il duca Filippo d'Orleans con nuove genti passò 
le Alpi, e venne anch'esso in Italia , accompagnato 
dal maresciallo Marsin, per prendere il comando 
supremo dell'armata delle due corone, in luogo del 
Vendòme, chiamalo in Fiandra. Vi giunse verso la 
fine d'agosto per sollecitare la resa di Torino , e vi 
giunse in buon punto. 

j ai fate là une grande pertet et les courtisans assarèrent 
nuc l'Abbc de Savoie serait foujours un esprit dérangé, un 
homme incapable de tout. On en jugeait par quelques empor- 
ttmens de jeunesse , sur lesqucls il ne faut jamais juger les 
horames. Le prince trop méprisé à la cour de France, était né 
avec les qualités qui font un héros dans la guerre et un grand 
homme dans la paix ; un esprit plein de justesse et de hauteur, 
ayant le courage Nécessaire et dans les armées et dans le ca- 
binet. Il a ébranlé la grandeur de Louis XIV et la puissance 
Ottomane; il a gouverné l'Empire, et dans le cours de ses vic- 
toires et de son ministére, il a méprisé également le faste et les 
nchesses. Il a mème culti vé les lettres et les a protégées autant 
qu'on le pouvait à la cour de Vienne! u 
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' Verso la mezzanotte del 30 di agosto alcuni gra- 
natieri nemici, uccisa la guardia piemontese e vali- 
cato un fosso della cittadella, giugnevano di sop- 
piatto fino alla porta della galleria, per cui si scende 
all' interno della piazza, e già, seguiti da altri teme- 
rari!, vi sarebbero entrati, se due minatori non 
avessero chiuso le porteria scala, overa prepa- 
rata una mina. I francesi a colpi d'accetta stavano 
per abbattere quelle porte: quando Pietro Micca, 
uno dei due minatori, dice al compagno d'accendere 
la mina, e lui ritardando, applica egli stesso la miccia, 
e balza in aria il primo e con lui tre compagnie di 
granatieri francesi e una batteria nemica (<). 



Vittorio Amedeo, con lettera da Villastellone del 
30 agosto, faceva sapere al conte Daun die fra tre 
o quattro giorni gli sarebbe venuto in soccorso, e lo 
avvertiva di tener gli occhi sulla collina di Superga, 

(I) Intorno a questo nobilissimo atto, ecco quanto dice il cronista 
contemporaneo: udegno di eterna memoria si è un alto heroico fatto in 
questo giorno da uno de'nostri minatori, il quakvedendo cheli Fran- 
cesi in un conflitto, che seguì nei fossi contro la nostra vanguardia, 
si avanzavano per impadronirsi di una mina che ivi era, fatto segno 
ad altri compagni, che ivi erano, come altresì alla nostra avanguardia, 
che si ritirasse, gettò una fogada , dalla quale fu acceso il fuoco a 
detta mina et esso con li Francesi saltato in aria et sepolto sotto le 
rovine, w Soleri M. S. 
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ove alla vigilia della sua marcia avrebbe acceso d^i 
fuochi d' avviso. Alcune sere prima furono infatti 
veduti dei fuochi su quell'altura; ma interrogati al- 
cuni disertori francesi , assicuravano che erano i 
fuochi di alcuni montanari di Catalogna, che i ne- 
mici avean condotto seco, e accampavano su quelle 
colline. Del reslo nella nolte dal 3 al 4 settembre si 
alzò veramenle sulla vetta di Superga un fuoco di 
avviso. Era il segnale che il Duca dava alla città , 
segnale d' imminente soccorso. Da quella sommità 
infatti i due principi di Savoia, condottisi con nume- 
roso seguito di ufficiali , preceduti da un distacca- 
mento, fatto avanzar sino a Chieri, videro la valo- 
rosa ma stremata Torino, esaminarono la posizione 
del campo assediante, e, scoperta la sinuosità e il 
prolungamento delle linee nemiche , specialmente 
tra la Dora e la Stura , è fama che fermassero il 
modo di sbaragliarle. 

Frattanto a festeggiare l'arrivo del duca d'Or- 
leans diedero i francesi il quarto attacco generale 
alla cittadella , che nel principio parve favorevole 
agli assalitori e fini con grave lor danno. 

Dovendo Filippo disporsi alla battaglia che gli 
presentavano i due principi di Savoia, raunò consi- 
glio sotto ad un albero presso Altesano (1), in cui 

(1) 11 consiglio fu tenuto sotto un gran pioppo che qualche anni 
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cedelte, contro il proprio parere, al voto del La 
Feuillade e del maresciallo Marsin (il cui giudicio 
doveva preponderare in caso di dissidio per co- 
mando del re), i quali vennero in decisione di do- 
ver ritirare tutto l'esercito nelle linee e di ricever 
battaglia dentro di quelle, aspettando di piè fermo 
l'assalto. 

Vittorio Amedeo e il principe Eugenio presero 
campo alla Veneria, il dì 6 settembre , appoggiando 
la destra alla Dora, la sinistra alla Serronda. Gua- 
dagnata la pianura della Madonna di Campagna , 
giunsero ad Altesano, e mentre l'esercito alleato si 
disponeva a battaglia, i due principi scorrevan le 
linee dalla Dora alla Stura per esaminare la posi- 
zione dell' inimico: 

I francesi , messe lor genti lungo le trincee , 
cominciarono a scambiare de' colpi di cannone co' 
nostri, i quali poi, addì 7 settembre, vigilia della 
Natività della Vergine, diedero incominciamenlo al- 
l'attacco, che fu vivissimo. Più volte i nostri furono 
respinti ; e già la sorte era dubbiosa , quando il 
Duca di Savoia , osservato che dalla parte della 
Stura (così il Denina) c'era un vuoto che il duca 

i 

addietro si vedeva presso il casino del marchese di Barolo , ed era 
chiamato l'albero del consiglio. 
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d'Orleans non avea potuto riempire, investi il ne- 
mico da quella parte, entrando nelle linee e occu- 
pando un posto importantissimo. Aperto un varco 
alla cavalleria, con molta perdita di gente entrarono 
dopo di lui gli altri generali, e, furiosamente com - 
battendo dentro i trinceramenti, le truppe ducali e 
alleate ruppero e sbaragliarono il campo nemico. Il 
principe Eugenio nell'azione ebbe il cavallo ferito , 
e volendo passar oltre , fu egli slesso rovesciato 
nella fossa, donde venne tosto rialzalo. 

Nello stesso tempo il duca d'Orleans ed il ma- 
resciallo Marsin, che s'erano portali sulle trincee 
al cominciar detrazione, messisi alla testa delle 
truppe per animarle, s'avanzarono; ma il primo, ri- 
cevuti più colpi nella corazza, ferito, fu costretto a 
ritirarsi. 11 maresciallo Marsin, colpito più grave- 
mente, venne trasportato in una cascina presso il 
Convento de' Cappuccini , dello della Madonna di 
Campagna, ove il dì dopo morì (1). Il LaFeuillade 
con raddoppialo furore fe' battere in breccia contro 
la cittadella fino alla sera, in cui, visto l'esito in- 
felice della battaglia, diede ordine alle artiglierie di 
ritirarsi, distruggendo ed abbruciando ciò che non 



(4) Nella chiesa della Madonna di Campagna fu sepolto il ma- 
resciallo di Francia Ferdinando di Marsju, morto nell'assedio di 
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si potea trasportare ; e dicesi che splendesse un 
bel fuoco! 

Torino liberata apre giubilando le porte a suoi 
principi liberatori. Preceduti da numeroso stuolo di 
prigionieri, simili a' capitani antichi, entrano Vit- 
torio Amedeo e il principe Eugenio di Savoia, a 
cavallo, per la porta Palazzo, chiamata quindi per 
questo fatto porta Vittoria (1), con immenso seguito 
di principi e di generali, al suono festivo delle 

Torino del 1706, onorato di splendido funerale da Vittorio 
Amedeo IL Sul suo sepolcro si leggeva la seguente iscrizione: 

D. 0. M. 
D. Ferdinando de Marsin comiti 

• 

FRANCI A r MARESCALLO 
SUPREMI CALLI AI ORDIMS EQUITI TORQUATO 
VALENTINORUM GUBERNATORI 

QUO IN LOCO 
DIE VII SEPTEMBRIS MDCCVI 
INTER SUORUM CLADEM ET FUGAM 
EXERCITUM ET VITAM AMISIT 
A ETERA 1 M IN HOC"* TEMPI.0 MONUMENTUM. 

Se non che una mano barbara disfece il sepolcro degno di 
rispetto , ne trasferì le ossa alla cappella di Saul' Antonio , co- 
prendole con angusta pietra, falsandone il nome e la data — 

De March in 
1806 

(Cibrario, St. Tur.) 
(i) Ora Porta Italia, conducente in Lombardia. 
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campane ed allo scoppio delle artiglierie. Avviali 
alla cattedrale, e deposte le spade a 7 pie' dell' al- 
tare, si cantano con trasporlo di gioia inni di gra- 
zie air Altissimo. La città si riempie di cavalli, di 
muli, di equipaggi, di spoglie nemiche, e s'alzano 
dappertutto trofei colle armi e coi vessilli francesi. 

11 dì seguente il resto dell'esercito assedianle era 
in piena ritirata sopra Pinerolo(i). Cesi, concbiude il 

(4) Riproduciamo la seguente lettera dall'opra del sig. Mangili 
di cui si fa menzione più sotto. 

M. Le Due d'Orléans au Roi 

Pignerol,'le 8 septembre 1706. 

Je dépèche un courrier à votre Majesté pour lui donner avis 
que les ennemis ont secouru Turin. Ils attaquérent hier a dix 
heures du matin, les lignes entre la Doireet la Sture ; elles étaient 
telles qu'on les avait pa fairc en vingt-qualre-heures, car il n'y 
en avait pas lorsque j'arnvai k l'armée. Gomme nous ne pùmes 
mettre dernère qu'une ligne d'infanterie, parce que Fon n'avait 
pas jugé k propos, la veille, de dégarnir les postes de la mon- 
tagne , cornine je Taxais souhailé, ils les forcerent dans le 
centre et séparèrent la ligne en deux. Le bon exemple ne put 
rien fairc sur l'infanterie , qui plia , et cncore moins sur une 
parlie de la cavalerie qui la soutenait. Monsieur le mar. de 
Marcin fui blessé a mori vers le milieu de l'action. J'avais rcai 
au commencement, un coup a la banche, que je dissimulai; vers 
la fin, un second au bras gauche, qui me mit hors de combat, 
et m'obligea de m'aller faire panser. 

En quittant, je laissai mes ordres k Saint-Frémont pour re- 
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più voile citato Soleri testimonio di vista e d'udit 
dopo tre mesi e ventisette giorni di assedio, dopo tre 

tirer les troupes, et passai le Po dans ma chaise, avec une 
escorte d'infanterie et de cavalerie, pour aller à Asti nous as- 
surer le chemin d'Alexandrie ; mais ayant su que les ennemis 
occupaient Montcailler et Quiers , je vins ici, où j'attends des 
nouvelles de Saint-Frémond et d'Albergotti , pour les joindre 
d'abord que je pourrai monter à cheval ou souffrir la chaise 
avec moins de douleur.... 

Je suis bien malheureux que, dans la seule choseque V. M. 
m'a fait l'honneur de me confier, mes avis aient été si peu sui- 
vis. Lorsque les ennemis eurent passe le Pò, je voulus mar- 
cher à eux avec toutes nos troupes ; et quoique ce parti fùt 
comme sur , on ne voulut jamais s'y rendre. Pepuis que nous 
avons eu avis qa'ils passaient la Doire, j'ai voulu avec tant d\>- 
piniàtreté qu'on dégarnit les hauteurs pour donner un combat 
aux ennemis, elitre la Doire et la Sture, avec toutes nos forces, 
ou mettre nos retranchemens en sùreté contre lous leurs ef- 
forts , que le M. de Marcin fut obligé de me dire pour m'en 
empècher, que je n'avais pas le pouvoir «le lever Ics troupes du 
siège et qu'il fallait attendre les ordres de V. M; et j'en te- 
moignai sur-le champ ma douleur u V. M. par une lettre qu'il 
se chargea lui mème avanl-hicr de lui envoyer par un cour- 
rier qu'il voulail dépécher. Jesuis bien affligé que révénementait fail 
voir que j'aurais mieux fail de moins déférer au conseil d'autrui. 
Je suis, avec un profond respect 
Sire, 

De volre Majesté, 
Le trés-humble et trés-obéissant sujet et servUeur 

Philippe d'Orléans. 
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mesi e cinque giorni di trincea aperta, dopo tre mesi 
che questa fortezza iva sofferto le bombe de francesi, 
dopo due mesi e ventidue giorni che habbiamo sentito V 
. tormenti dei cannoni loro, per grazia del Dio degli 
eserciti e protezione di Maria Vergine siamo stali libe- 
rati dal longo e fiero assedio. i 
E così con la sconfitta sotto Torino venne tolta 
ai Francesi l'Italia. 

Una medaglia fu coniata in commemorazione della 
vittoria. — Da una parte Fetonte precipitato nel Po 
— con questo motto : 

■ 

MERGITCR E RIDANO 

. Nel rovescio il Duca di Savoia, smontato da ca- 
vallo, alla porta della cittadella. Una fama con una 
banderuola, con suvvi scritto: 

SABAUDI* LIBERATA Io TRIDMPHE 

r 

Nell'esergo: 

- 

VICTORl AMEDEO ET EUGENIO 
PR1NC1P1BUS SABAUDI AE 
GALLICANA OBS1DIONE PROFLIOATA 
AUGUSTAM TAURINORUM L1BERANTIBUS 
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Scrissero nelle lor relazioni i nemici che soli 
«4,000 uomini restarono nel campo. E certo che 
Coltre 6,000 rimasero addietro tra feriti e prigionieri. 
fi morti e feriti da parte nostra non furono in mi- 
^-nor numero. Cinquantacinque stendardi francesi fu- 
rono spiegati in San Giovanni. La nostra cittadella 
Iti trasse durante l'assedio 6,000 bombe, 75,000 colpi 
di cannone, più 70,000 di petriere, senza parlar 
delle mine. Il buon Soleri racconta che dal prin- 
^ cipio alla fine dell'assedio 36,800 bombe nemiche 
entrarono nella città e cittadella, e si scagliarono 
300,700 cannonate, senza contare le granate e i 
mortai di pietra. Scusate se è poco! Chi volesse 
sapere davvero lo stato e il numero delle muni- 
zioni condotte e consumate nell'assedio di Torino 
dalle armi francesi e dalle nostre, legga i due libri 
qui sotto notati (1), i quali, scritti con molta co- 



li). 1. Journal Hi$toriquc du Siége de la ville et de la 
cittadelle de Turin par le comte Solar de la Marguerite* 
Contiene oltre il giornale dell'assedio, il rapporto affiliale dell* 
operazioni d'artiglieria , scritto dall'autore medesimo, già luogo- 
tenente generale d'artiglieria e comandante quella della piazza 
durante 1' assedio. Inoltre la corrispondenza che ebbe luogo in 
questa gloriosa occasione tra il duca Vinario Amedeo e il prin- 
cipe Eugenio, estratta dagli originali che ai conservano nell'Ar- 
chivio di Corte. 

In questo libro, benissimo impresso a Torino dalla Stamperia 
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scienza (1) e con esattezza mirabile, servono allo 
storico per rivelare in tutti i suoi particolari questo 
fatto, forse il più splendido nella storia della Casa 

Reale nel 1838, oltre allo stato militare dell'artiglieria, si trova 
indicata la quantità di polvere consumata, il numero delle mu- 
nizioni e delle armi distribuite; lo stato del magazzenaggio, dei 
morti, feriti, malati e disertori ; la quantità di legna impiegata ; 
il numero dei cavalli, dei buoi; l'artiglieria, le munizioni, gli at- 
trezzi presi e perduti, ecc., ecc., il tutto con maravigliosa esattezza 
notato e raccolto. 

II. Relation da siège de Twin eri 1706 par G. Mengin, 
Paris 1832. Anche quest'opera, scritta con diligenza e senza 
spirito di parte, sebbene da autore francese, capitano del genio, 
e pubblicata pure dalla Stamperia Reale, è compilala sopra do- 
cumenti originali inediti, e va corredata, come l'altra, di piani e 
di pezze giustificative. 

Ecco le parole colle quali s' apre il libro e ne regolano il 
concetto. 

Les revers soni en général plus instructifs quo les suc- 
re*; et pour évitér des malheurs dans Vavenir, rien n'est 
plus utile que la connaissance des causes qui ont amene' 
les malheurs passés. 

In finc^del libro stanno raccolte molle lettere inedite dei Re, 
del Duca d'Orleans etc. 

(1) 11 sig. Jouy invece nella sua opera Yllermile en Italie dice 
con una bonomia ammirabile che i Francesi levarono l'assedio in 
grazia delle preghiere di Carlo III e forse anche in grazia delle 
sapienti operazioni del principe Eugenio ! 
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di Savoia; fatto degno di ammirazione non solo per 
la lunga durala dell'assedio e per la disfatta degli 
assedianti, quanto per la profonda conoscenza del- 
l'arie militare che il duca Vittorio Amedeo II e il 
principe Eugenio di Savoia hanno in quesla difficile 
prova , veramente nazionale e italiana, luminosa- 
mente dimostrato. 



Nel rapido sunto che abbiamo dalo dell'assedio di 
Torino accennammo, troppo di volo, il fatlo lumi- 
nosissimo di Pietro Micca. 

Era intenzione di chi raccoglie le presenti Me- 
morie di parlarne più distesamente. Il glorioso e 
patriottico fine di quest'uomo merita infatti un ri- 
cordo non perituro nelle pagine della storia. È cerio 
però che i nostri lettori ci sapran grado, se in luogo 
di povere e sbiadite parole troveranno quelle cal- 
dissime d'un illustre scriltore di storia palria, il 
cav. Cibrario , il quale religiosamente raccolse i 
più minuti particolari che si riferiscono a quest'uo- 
mo e a quel fatto. % 

■ 

PIETRO MICCA 

«Questo grande, degno d' essere paragonato coi 
maggiori eroi dell'antichità, era figliuolo di Giacomo 
Micha e di Anna Martinazzo, e nipote di Giovanni. 
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Nasceva il 6 di marzo 4 677 in Andorno Sagliano , 
presso a Biella, ed era battezzato nel nome di Gio- 
vanni Pietro. Addì 29 ottobre del 4704, e così di 27 
anni e 6 mesi, dava la mano di sposo a Maria del 
fu Guglielmo Pasquale Bonini dello stesso luogo , 
la quale 4 4 mesi dopo partoriva un figlio maschio. 
Era marito il Micca ed era padre , due dolcissimi 
nomi coi quali molti velando le virtù dell'animo si 
studiano di sottrarsi al debito di ciltadini. 

«Pure nelle prime ore del giorno 30 d'agosto del 
4706, avendo, come già s'è narrato, i Francesi sor- 
presa la mezzaluna presso la porta di soccorso della 
cittadella di Torino, ed essendo già entrati nella gal- 
leria alta , e pervenuti alla porta che mette nella 
galleria inferiore , avrebbero avuto libero accesso 
nella piazza, se Micca ed un suo compagno mina- 
tore prontamente non la chiudevano. Era la porta a 
capo della scala che metteva nella galleria infe- 
riore ; sotto al primo gradino v era apparecchiata la 
mina. I Francesi tempestavano la porta a colpi di 
scure; nè v'era tempo di preparar la traccia di pol- 
vere che dà spazio al minator di salvarsi. Micca 
dice al compagno , che teneva in mano la miccia, 
di dar fuoco alla mina. Vedutolo esitare, lo prende 
per un braccio e lo allontana dicendo: Tu sei più 
lungo d'un giorno senza pane: fuggi, e lascia fare a me; 
e, tolta la miccia, pose il fuoco alla mina. 
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« Il suo cadavere fu gittata a quaranta passi di di- 
stanza, ma con lui saltarono in aria due compagnie 
di granatieri nemici ed una batteria di quattro 
cannoni. 

«Il generale d'artiglieria, conte Solaro della Mar- 
gherita, che scrisse il giornale di queir assedio e 
registrò questi particolari , non potè risaperli che 
dal compagno del Micca che si salvò. Ed è l'azione 
del Micca di tanta bellezza , che al paragone vien 
meno la gl ria degli eroi famosi di Grecia e di 
Roma. Imperocché il sacrifizio di quelli compievasi 
in modo solenne al cospetto del mondo, in condi- 
zioni che impo.tavano una morale ebbrezza che ac- 
cresceva la forza. Micca, di notte, solo in un sotter- 
raneo, dava la vita per la patria. Quelli antivedevano 
nellultim'ora celebrarsi dalle presenti e future ge- 
nerazioni le loro virtù , essere in perpetua benedi- 
zione il loro nome. Micca non poteva avere speranza 
che il suo sacrificio potesse mai essere noto al 
mondo. Semplicissima gli parve queir azione ; e 
tanto semplice , che comandava al compagno ili 
farla, e solo potè accorgersi che non fosse azione 
così volgare dar la vita per la patria , quando lo 
vide esitare. Ed anche allora che sublimità di co- 
raggio in quella piacevolezza — se più lungo d 1 un 
giorno senza pane! Ed insieme qual fraterna carità, 
qual riguardo nel non \oler supporre che temesse 
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la morte, nell' accusare la lentezza e non la paura!... 
Era ben degno questo grande che per noi s 1 in- 
gemmassero queste pagine di più particolari notizie 
intorno alla sua famiglia. 

«La genealogia che si pubblica qui sotto (4) coni- 



ci) GENEALOGIA DI GIOVANNI PIETRO MICCA 



Giovanni Micha d' Andorno Sagliano 



Giacomo nato 13 d'aprile 1655 



Anna Marlinazzo fu Fabiano 

Giovanni Pietro nato 6 marzo 1677 
30 agosto 1700 
con 

Maria fu Guglielmo Pasquale Bonini 



Maria fu Carlo Zorio il 20 giugno 1728 



con 
Bartolomea 



con 



il 29 ottobre 1704- 
f il 21 febbraio 1740 



Giacomo J Antonio nato 26 settembre 1705 

con 



Pietro Onorato 
nato il 29 ottobre 1729 
(si spatriò e non se n'ebbe 
più notizia) 



Pietro Antonio 
nato il 13 novembre 1731 
+ 7 marzo 4803 



sine liberis 
in lui finì la discendenza 
dell'Eroe Pietro Micca. 
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penserà il mondo di tanti oscuri e fiacchi alberi 
genealogici, non per altro notabili che per veder- 
visi un signor conle, figliuolo d'un signor conte e 
padre d'un signor conte ; titoli degni di riverenza 
sol quando distinguono utili cittadini o la loro non 
tralignante progenie. Ed utili cittadini che illustra- 
rono colla nobiltà delle opere la nobiltà del san- 
gue la storia nostra ne conta pur molti. » 

Intorno allo slesso Pietro Micca leggesi il se- 
guente documento nel primo volume della Storh di < 
Torino dello stesso sig. cav. Luigi Cibrario, che noi 
riportiamo. 

Ricorso di Maria, vedova di Pietro Micca, a Vittorio 
Amedeo II. 

» 

(Estratto dagli Archivi del Genio Militare) 

A. R. 

Rappresenta a V. A. R. la povera vedova Maria, 
moglie del fu Pietro Micca di Sagliano d'Andorno, 
che pendente l'assedio della presente città, e ri- 
trovandosi Pietro Micca al servizio di V. A. R. e 
nella compagnia dei minatori, si è presentata oc- 
casione che li nemici francesi già avevano guada- 
gnato la porta d'una mina con gran disa vantaggio 
SupiaoA i 



> 
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della cittadella, fu comandato dal cav. Castel Alfieri, 
colonnello del battaglione dell' artiglieria, oppure 
invitato dalla generosità del suo animo a portarsi a 
dare il fuoco a detta mina, e quella fece giuocare 
con perdita dell'inimico e della persona di detto 
Pietro Micca, soldato minadore, marito dell'espo- 
nente. Ed ora non avendo con che potersi soste- 
nere, attesa la morie del suddetto suo marito, detto 
cav. Castel Alfieri le ha sempre fatto sperare che 
dalla clemenza di V. A. R. sarebbe stata ricom- 
pensata la morte generosa del suo marito; per il 
che a piedi di V. A. R. se ne ricorre , umilmente 
supplicandola si degni commiserare al povero stalo 
della vedova esponente , mandare le venghi dato 
tutto ciò che a V. A R. parerà, atteso che detto suo 
marito ha lasciato un pircol figlio in età danni 
due; il che spera dalla clemenza di Y. A. R. 

S. A. R., informata della servitù resa dal marito 
della vedova supplicante, e commiserando il povero 
stato della medesima, manda all'ufficio generale del 
soldo di far gioire alla supplicante suddetta di due 
razioni di pane al giorno sua vita naturale durante. 
Torino, 26 gennaio 1707. 

Sott. Di Cavoretto referendario 
d'ordine diS. M. 
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Chi estese la supplica, non ebbe notizie sicure. 
I particolari dell'eroico sacrificio del Micca furono 
narrati dal conte Solaro della Margherita (Journal 
du siège de Turiti), che li seppe necessariamente 
dal compagno di lui che si salvò. Forse questa im- 
perfetta narrazione è stata causa della scarsa mer- 
cede che ottenne la veJova, che ritrae molto però 
della semplicità dei tempi. 

In seguito Vittorio Amedeo ordinò che la fami- 
glia del Micca avesse in perpetuo lo stipendio ch'è 
stabilito agli artiglieri : e i suoi reali successori , 
cessato il governo francese , onorarono ancora Pie- 
tro Micca neir ultimo rampollo di sua famiglia , 
morto or son pochi anni , impartendogli il grado 
onorario e lo stipendio di sergente artigliere. 11 
Corpo Reale d' Artiglieria il presentò d* una scia- 
bola (\), quello degli Ingegneri fece coniare una 
medaglia in onore del forte biellese. Ultimamente 
Re Carlo Alberto gli fece innalzare un monumento 
in bronzo nel cortile dell'arsenale di Torino. Il bu- 
sto dell'eroe è collocato sopra i rottami d'un para- 
petto. La statua della Vittoria gli siede dappresso. A 

(1) Quest'ultimo rampollo visse ignoto fra gli slenti delle sue 
montagne, quando ad un tratto fu chiamato nella capitale, onorato 
e vestito dell'abito militare. Molti si ricordano d'averlo veduto gi- 
rare per la città, colla sua sciabola al fianco, altero delle glorie del 
suo antenato. 
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piedi stanno degli emblemi guerreschi. D'una lunga 
epigrafe, che si leggeva nello specchio del piede- 
stallo, non restano che poche lettere. Le altre man- 
cano affatto; portate via, perchè di ottone, da mani ! 
rapaci, che questa volta non furono quelle del 
tempo! . j 

Queste tradizioni di gloria patria che fanno bat- 
tere ancorai cuori italiani, e che ci furono legate 
dagli avi nostri, è debito santissimo di trasmet- 
terle con entusiasmo a' più tardi nepoti. 

E molti atti di sommo eroismo videro le cam- 
pagne italiane del 4848-49! Eppure in mezzo a 
tanto spreco d'infeconde parole, in libri e in gior- 
nali, ad unico fine di miserabili gare e di più mi- 
serabili superbis di parte , non 6 ancor sorto un 
libro, che l'Italia aspetta, a ristoro delle sue piaghe: 

Gli annali de' fatti gloriosi accaduti nella 

GUERRA PER LA INDIPENDENZA ITALIANA. 
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La cappella di Superi; a nel secolo X\ — Una pia tradizione — 
Voto di Vittorio Amedeo II — Prima pietra della Basilica posta 
nel 1717 - Spese e difficoltà per l'erezione - Sua aper- 
tura nel 1731 — Pericoli e minaccia ai tempi del governo 
provvisorio — L'Abate Avogadro — - Ritorno di Vittorio 
Emanuele I — Centenirario — Reale Congregazione e sua 
storia — Accademia ecclesiastica — Corso degli studi — De- 
scrizione della Basilica — Facciata esterna — Interno — Os- 
servazioni — Giudizio del Quatremère — Edifìcii laterali — 
La festa dell'8 settembre — L'architetto Filippo Juvara. 

Note — Sepolcri Reali di S. Dionigi — Serie degli arcive- 
scovi e vescovi già presidi o convittori della Reale Congrega- 
gazione di Superga. 

Abbiamo dalle cronache come la collina di To- 
rino nel secolo XIV fosse deserta. Pochi casolari 
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sorgevano qua e là. Soltanto nel 1 500 circa comin- 
ciarono ad abbondare le ville. Sulle alture di Su- 
perga erano delle carbonaie fumanti; e in mezzo ai 
boschi s' innalzava una cappelletta dedicata alla 
Vergine. 

Con atto 19 maggio U61 il vescovo Lodovico di 
Romagnano concedeva alla città di Torino il gius- 
patronato della chiesa di Superga con facoltà di 
nominare il rettore (1). Rovinata in seguito dalle 
incessanti guerre e dalle ingiurie del tempo, ve- 
niva ricostrutta ed eretta in parrochia, come ve- 
devasi al principio del secolo XVII. 

La statua rappresentante la Vergine, che esisteva 
fin da' vecchi tempi in questa chiesa, ed or si ve- 
nera nella basilica di Superga, fu sempre tenuta 
in grande considerazione dai buoni torinesi. Una 
pia tradizione ci narra che allorquando Vittorio 
Amedeo II , accompagnato dal principe Eugenio , 
, sali, come già vedemmo, la cima di questo colle 
per esplorare le posizioni del campo assediente , 
scoperti gli errori dei nemici, dicesse: costoro, a 
vederli, gli ho per mezzo debellati; indi, implorato il 

(1) Nel USO morto il primo rettore della città, prese posseso 
di questa chiesa certo Pietro Chiarello , con lettere turrepie , 
le quali riconosciute, fu levato dal possesso e l'ebbe Gio. Bec- 
cati, detto dai sindaci. 

(P as^e , . fyor(a di S^er^a) 
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soccorso di Dio e della Vergine santa che s'ado- 
rava nella chiesetta di Superga, sotto il titolo di 
Maria Vergine delle Grazie, facesse solenne pro- 
messa di voler innalzare al suo nome un magni- 
fico tempio , seguita che fosse la dispersione del 
nemico (1). Come avesse termine l'assedio e con 
quanta gloria de' nostri principi il vedemmo nel 
precedente capitolo. 

Continuata, dopo il 1706, per qualche anni an- 
cora la guerra grossa, non potè il pio Duca dar 
cosi presto compimento al suo voto. Finalmente , 
nel 1713, essendosi co' trattati d'Utrecht accresciuta 
la casa di Savoia in dignità e in territorii, e tor- 
nata in pace l'Europa, il duca Vittorio, re di Si- 
cilia, poi di Sardegna, ne profittò per riordinare il 
suo regno , compiacendosi e accerchiandosi d' uo- 
mini , e massime de' ministri più capaci in ogni 
cosa ; sentendo di rimaner superiore a chiunque 
non solamente col grado, ma colla ingenita gran- 
dezza (2). 

Fornite le guerresche fazioni, dopo di avere già 

i 

(1) Essendosi in quell'incontro cantato l'inno Ave mari* stella, 
tanto era il fervore dì Vittorio Amedeo che alle parole monstra 
te esse matrem, pianse lagrime di fiducia e di consolazione. 

(Pastore, Storia di Superga) 

' (2) Cesar* Balbo, Sommario della Storia d'Italia. 
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stabilita un'annua festa in tutti i luoghi de'suoi do- 
mimi nel giorno della natività della Vergine, tra 
le prime cure del suo Stato si fu quella di dar 
opera al devoto disegno, coll'erigere a Superga il 
magnifico tempio e la casa religiosa che ora am- 
miriamo. 

Pensiero saggio e filosofico fu quello rivelante 
T animo virtuoso del Principe; al quale, in com- 
memorazione d'una strepitosa vittoria, piacque ante- 
porre al fastoso ricordo d' un militare trofeo la 
edificazione solenne d'un religioso monumento (1). 

Nell'anno 1715 ebbe principio lo spianamento 
della vetta, che sorgeva acuminata (2), atterrando 
T antica chiesuola parrochiale (3) per dar luogo 
alla erezione della basilica e de' luoghi adiacenti, 
secondo il disegno, veramente regale, dell'archi- 
tetto di corte Don Filippo Juvara di Messina, ca- 
valiere dell'ordine di Cristo di Portogallo ed abate 
di Selve. 

(1) Altri monumenti furono eretti per voto de* principi sabaudi; 
come Peremo camaldolese j>er la crudele pestilenza del 1599 da 
Carlo Emanuele I. 

(2) La cima de) monte si elevava sino all'altezza dell'attuale 
galleria di mezzo, cioè alla metà della chiesa. 

(3) Mediante cessione fatta dalla città di Torino con ordinato 
del Consiglio generale in data 17 genn. 1716 — Vedi il docu- 
mento num. 1° in fine del libro. 
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11 20 di luglio 4717, premesse le solite preci 
e le prescritte cerimonie, fu collocata la prima 
pietra, esistente sotto il grande pilastro presso la 
balaustrata dell' aitar principale (1), di marmo 
bianco, e portante la seguente iscrizione: 

SERVÀTORIS MATRI 
TAUR1NORUM SERVATRICI 
YlCTORIUS Amedeus 
REX SICILIAE HIERUSALEM ET CYPRl 
A FUNDAMENT1S EXC1TABAT 
DIE 20 JULII 4747. 

Lungo e dispendioso fu il lavoro per lo innalza- 
mento di questa basilica. Il solo trasporto dei 
materiali costò somme ingenti. Quando si pensi 
che poche e scarse sorgenti d'acqua (2) trovansi 
ne' dintorni di Superga, e che a schiena di mulo 
dovette pressoché tutta essere condotta dalle rive 
del Po; che le pietre da costruzione e i marmi di 
cui abbonda Tedifizio dovettero venire da Frabosa e 

(1) A tale funzione intervenne^per parte di S. M., che era 
assente, il signor march, di Caraglio, governatore di Torino, con 
varii prelati e cavalieri. (Pastoei). 

(2) Rare sono le fonti e rarissimi i pozzi nel colle di Superga. 
11 migliore è sotto Patrio della Basilica, già preesistente alla co- 
struzione di essa. 
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dalle cave di Busca, di Susa e di Vaud (1); che 
per il trasporlo delle statue, delle colonne e d'altro 
fu necessario far uso di macchine , non farà stu- 
pore il conoscere avere la sf>esa oltrepassato i tre 
milioni di lire antiche (3). 

Addì 26 agosto 1730, il re Vii torio Amedeo, otto 
giorni prima di lasciare il trono, pubblicava le reali 
patenti, perle quali annessa alla basilica era isti- 
tuita una congregazione di sacerdoti regolari, di cui 
diremo più innanzi. Ma quando nel 1° di novem- 
bre del 1731 s'apriva il tempio, suo voto e sua 
gloria, il vecchio Principe vincitore di tante batta- 
glie giaceva prigioniero a Rivoli; e ai 31 d'ottobre 
del i732 moriva a Moncalieri. Brutto fine d' un 
bello e felice regno! (3). 

* a * * 

Carlo Emanuele ILI ebbe a cuore il monumento, 
testimonio della gloria paterna, e si piacque ab- 
bellirlo con .particolare splendidezza. 

Il di primo novembre del 1731 , con grande ap - 
parato e concorso di torinesi e di abitanti delle 

# * 

(1) Merti. Hist. par monsicur le marquis Cosla de Beau- 
regard. 

•* (2) Il signor Joay nel suo Ifermite en Italie* da noi sopra 
citato, dice ingenuamente 1-4 milioni! 

f5) Cesare Balbo. 
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terre circonvicine s'aprì solennemente la reale Ba- 
silica intitolata al nome di Maria. Più tardi sol- 
tanto , sotto il regno di Vittorio Amedeo III , si 
schiusero i sotterranei a sepoltura de' principi di 
Savoia, come vedremo più innanzi. 

Prima di entrare a descrivere ne' suoi partico- 
lari artistici questo sontuoso monumento, continuerò 
a dire delle vicende storiche a cui, unitamente 
air annessa congregazione , andò soggetto ; dirò 
cioè quel poco che in breve potei raccogliere, da 
tradizioni, da libri, da documenti. 

Sul cadere del secolo scorso, epoca di fatali 
rivolgimenti, il governo provvisorio di Piemonte de- 
cretava ( addi 6 gennaio 4 799 ) di cangiare la reale 
Basilica in un tempio dedicato alla Riconoscenza 
Nazionale, mondando i sotterranei dalle ceneri re- 
gie e principesche, a similitudine di quanto fecero 
i repubblicani di Francia nelle tombe reali di S. Dio- 
nigi (4); bruito vizio nostro di voler sempre imi- 



(1) Dietro la proposta di Barrère la Convenzione ordinò con 
decreto dell'i 6 agosto 1793 la violazione de'sepolcri reali di San 
Dionigi. Molto soffersero la chiesa e le sepolture. Avendo voluto 
Napoleone (come fece un giorno Dagoberto nel 636) consecrare 
quella chiesa ad uso di sepolcri imperiali ne ordinò nel 1806 il 

SUPKRGA 8 
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tare anche le turpitudini altrui! Volevansi sostituire 
alle imagini sante gii emblemi di libertà, e destinare 
que' sepolcri a ricevere le ceneri de' piemontesi 
morti sul campo. Ma Dio non volle che ciò av- 
venisse. Ad onta in fatti del decreto 6 gennaio 
1799 (47 nevoso, anno VII Rep.) la chiesa fu 
officiala sino al 22 marzo 1801 , alla qual epoca 
soltanto la commissione esecutiva del Piemonte 
abolì la congregazione denominata della Madonna 
di Superga, essendo cessati i motivi di ulteriormente 
consertarla in attività. 1 

E benedetta restò sempre in quel luogo e più lunge 
ancora la memoria dell'abate Avogadro, già Pre- 
side, che, in mezzo alle turbolenze di quell'epoca 
e ne' momenti difficilissimi che correvano, utilmente 
si adoperò e seppe mantenersi con fermezza e co- 



ristauro che fa continuato con molta cura dai successivi re- 
gnanti. Nelle cappelle laterali si ammirano i mausolei di Luigi 
XII, di Francesco I e di Enrico II. Ne 1 sotterranei le tombe dei 
re, delle regine, dei principi e principesse della famiglia reale, 
che furono salve dai furori dei rivoltosi, vennero riposte nell'or- 
dine primitivo. Questo maraviglioso monumento si presenta come 
uno dei punti culminanti della vallata della Senna intorno a 
Parigi. La piramide che s'innalza al di sopra di una delle torri 
ha 300 piedi d'altezza. La navata della chiesa ha 400 piedi di 
lunghezza. 



i 
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stanza a custodia del monumento e serbava illeso 
il sacro deposito delle ceneri regali (I). 

Tornato felicemente Vittorio Emanuele I ne* regii 
stati , uno de 1 suoi primi pensieri fu quello di vi- 
sitare il tempio di Superga; e vi si recò infatti il 
dì 9 giugno del 4814. Era come una rinnovazione 
di omaggio che un secolo dopo rendeva un altro 
Vittorio alla gran madre di Dio in seguito a giorni 
altrettanto luttuosi, ne' quali la patria aveva sof- 
ferto la peggiore delle sventure, la dipendenza 
straniera. 

Nel 1831 il re Carlo Felice fece riporre lo stem- 
ma reale in marmo con intagli dorati, che si vede 
tuttavia sulla facciata esterna e ch'era stato atter- 
rato nel 1 798 d'ordine del governo provvisorio. 

Il dì 1° novembre 1831 veniva poi celebrato 
il centenario della dedicazione della Basilica alla 
Vergine. In quel giorno Superga fu visitata dal 
re Carlo Alberto, salito di recente al trono, dai 
primati del regno e da parte dell'esercito. 

Leggevasi in quell'incontro la seguente iscrizione 
del cav. Boucheron: 



(1) Ad opera di quésto pio sacerdote fa decretato di conser- 
vare la basilica quale monumento d'arte. Fu spogliata li sola 
biblioteca e Tennero prese le argenterie. 
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TEMPLI) M 

; QUOD BELLO MAXIMO OESESSA URBE 

PATER VOVERAT 
PACE V1CTOR1S PARTA 
INTER PRINCIPATI 1NITIA 
DEDICAVIT 

CAROLUS EMANUEL III 

CAL. NOVEMB. AN. MDCCXXX1 
SAECULO POST IPSO DEDIC. DIE 
INVISIT 

rex Carolus Albertus 
gestientibis civ1b. gratulante eserciti' 

REGNUM MPER AlìSPICATUS. 

Chi avesse poi vaghezza di sapere quali e quanti 
più o meno illustri personaggi, sovrani, principi 
e principesse, vescovi e cardinali, ed altre cele- 
brità visitassero la nostra Basilica non ha . che a 
leggere il libro, la Storia di Superga, da noi più 
volte citato, del chierico Felice Pastore (morto il 5 
ottobre 1835) in cui stanno registrati i nomi ed 
i titoli di tutti quanti i visitatori. 

Ad altre vicissitudini non andò soggetta Superga 
nel corso di questo secolo. Soltanto nel 4849 era 
serbata a nuovo culto ed alla ammirazione di tutti 

. ■ * ■ 

i popoli civili , racchiudendosi in essa le ceneri 
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di quel Grande, il cui nome è ora un simbolo, e 
una speranza per tutti, che amano sinceramente 
questa grande e sventurata madre, l'Italia. 

Diremo ora della R. Congregazione, oggi Ac- 
cademia Ecclesiastica. 

Vittorio Amedeo II , con reali patenti di fonda- 
zione in data 26 agosto J730, istituiva, come già 
accennammo di volo , una congregazione di dodici 
ecclesiastici in Superga, assegnando loro per di- 
mora l'amplissimo edificio attiguo alla chiesa. Scopo 
di tale istituzione si fu il promuovere il culto della 
Vergine, informando lo spirito dei congregai alla 
pietà ed all'esercizio delle funzioni ecclesiasticìw ; edu- 
candoli pure nello studio della dogmatica ;, canonica e 
morale, per sostenere con decoro e profitto l'importante 
ministero di prelati, ecc. (\). Oltre ai suddetti sa- 
cerdoti ha voluto il re che vi fosse un sagrista ; 
un organista e tre chierici; dichiarando tutti i 
membri della Congregazione parte costitutiva della 
R. Curia e provvedendo nello stesso tempo alla 
dotazione del coavitto. 

Sono della medesima data altre patenti per le 
quali furono chiamati a superiori della Congrega- 

• 

(1) Vedi i documenti- io line del libro. 
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zione il grande elemosiniere, il primo presidente 
del Senato e quello della Camera de* conti, con- 
cedendo ad essi e ai loro successori la facoltà di 
stabilire le regole, ecc. (1). 

Nuovi favori vennero largiti alla Congregazione 
di Superga da re Carlo Èmanuele III, con lettere 
patenti del 3 giugno 1 732 , per le quali i convit- 
tori furono dichiarati cappellani regii, e il sagrista, 
organista ed i chierici ebbero tutti le qualità di 
chierici della R. Cappella. 

I successori di Vittorio Amedeo e di Carlo Ema- 
nuele non tennero in minor conto questa sacra isti- 
tuzione (2) , dalla quale uscirono uomini eminenti, 
informati a quella purità di dottrine e santità di 
costumi che valsero a renderli degni delle più 
alte funzioni ecclesiastiche del regno (3). 

; 

(1) Vedi i documenti in fine del libro. 

(2) Le spese di manutenzione del fabbricato e della Basilica 
erano finora a carico della casa del re. 

(3) Arcivescovi e vescovi già presidi o convittori della Reale 
congregazione di Superga ; dei quali esistono i ritratti in una sala 
dell'attuale accademia: 

Orliè di S. Innocenzo , consacrato primo vescovo di Pinerolo 
Vii maggio 1749. 

Del Carretto di Camerano, consecrato arciv. di Oristano il 29 
gennaio 1747. 
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Abolita successivamente come vedemmo , con 
decreto 22 marzo 4801 della Commissione esecu- 
tiva del Piemonte, la Reale Congregazione, veniva 

Mirtini Antonio, ii celebre volgarizzatore della Bibbia, arci?, 
di Firenze il 25 giugno 1781. 

Incisa-Beccaria, vescovo d'Alghero il 7 settembre 1772, indi ar- 
civ. di Sassari. 

Vianciao di Torricella, arciv. di Sassari il 10 luglio 1763, 
indi trasferito al vescovato di Biella. 

Paget, vtscovo d'Annecy il 27 maggio 1787. 

Vagnone éi Truffarello, vescovo d'Alba il 21 settembre 1769. 

Corte, vescovo d'Acqui il 19 settembre 1773, indi traslato a 
Mondovì. 

De Montfalcon du Gengle, vescovo di Tarantasia, il 15 agosto 
1785. 

Valperga di Maglione, vescovo di Nizza il 28 marzo 1780. 
• Pistoni, vescovo di Alessandria il 15 settembre 1788. 

Malingri di Bagnolo , arcivescovo d' Oristano il 6 dicembre 
1772. 

Gattinara Arborio di S. Albano, vescovo d'Asti. 
Olivero di Verniè, arcivescovo di Sassari il 22 novembre 1784. 
Vitale, vescovo d'Alba il 26 aprile 1791, indi traslato a 
Mondovì. 

Sappa de'Milanesi, vescovo d'Acqui il 5 ottobre 1817* 
Faa di Bruno, vescovo d'Asti il 24 marzo 1818. 
Marongiu-Nura, attuale arcivescovo di Cagliari. 
Collomb, nel 1846 vescovo, legato apostolico e primo fonda- 
tore della gran diocesi e missione della Polinesia, nell'Oceania. 
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assegnata la biblioteca air Accademia delle scienze 
e letteratura di Torino, ad esclusione, di alcuni 
libri che furono accordati al Museo di storia na- 
turale (4). Riattivata la Congregazione medesima 
col ritorno del re Vittorio Emanuele I ne' suoi stali, 
veniva successivamente con R. decreto del 2 Mu- 
glio 4833 (2) abolita da Carlo Alberto per costi- 
tuirvi un'Accademia ecclesiastica, mutazione richie- 
sta dai tempi, la quale Accademia avesse b scopo 
del maggior possibile perfezionamento dello spirito 
ecclesiastico e delle scienze a quello studio ap- 
partenenti, i 

«Fu chiamata Accademia invece di Congregazione, 
osserva TAudisio (3), per indicarne più nettamente 
il fine eh' è appunto il perfezionamento degli studi 
sacerdotali. Tre individui furono aggiunti ai dodici 
prima esistenti (4); tutti laureati in teologia o io 
leggi in una delle università dello Stato; uno per 
diocesi e de' migliori, che il vescovo propone al 

m 

(1) Vedi i documenti in line del libro. 

(2) Vedi* i documenti in fine del libro. 

(3J Attuale preside dell'accademia di Superga, nel suo libro 
intitolato: La Reale Basilica di Superga, pubblicato in To- 
rino iM 842 in occasione degli, augusti sponsali dell'attuale r# 
Vittorio Emanuele con la principessa Maria Adelaide. 

fi) Con decreto 20 dicembre 4834. 
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protettore, il quale è sempre persona costituita in di- 
gnità, ed il protettore al Sovrano per ottenerne la 
confermazione. Attendono per quattro anni allo 
studio della teologia morale, del diritto canonico 
e civile, della storia ecclesiastica e della eloquenza 
sacra. Terminato il corso quadriennale, rimettonsi 
nell'arbitrio de* vescovi: ed il re tien conto della 
loro pietà, dei loro talenti, dei loro progressi per 
giovarsene, come sarà il miglior bene della chiesa 
Cosi sotterratisi di quattro in quattro anni e com- 
piesi in due corsi tutto il giro delle 30 diocesi di ■ 
terraferma. Regge la Comunità un Preside ch'egli 
stesso dev'essere professore di due facoltà : le due 
altre commetlonsi ad un vice-preside, che in as- 
senza del primo ne esercita le funzioni». 

Le scuole sono due al giorno, non di puri ele- 
menti, ma condotte con quella estensione ed ele- 
vatezza d'insegnamento eh è conveniente a persone 
già laureate. A questo insegnamento comune, cia- 
scuno àggiugne altri suoi studi particolari di scrit- 
tura sacra, di lingue antiche, di storia profana, di 
geografia, di scienze naturali, ecc. Non è chi non 
vegga a primo aspetto la utilità di questa sapiente 
istituzione e non ne tragga argomento di lode alla 
mente ed al cuore de 1 reali fondatori, i quali nel 
promuovere e mantenere questo sacro vivaio, com- 
presero di quanta importanza sia per uno stato Va- 
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vere a elevati ministri del culto uomini bene addot- 
trinati che traggano le loro ispirazioni dello studio 
profondo degli uomini e dall' esperienza dei casi ; 
attingendole alle fonti purissime del Vangelo e non 
sagri fi chi no a vulgari passioni ed a stolti pregiudizi! 
la sublimità della loro missione. 

Ma veniamo ora a descrivere con qualche diffu- 
sione questo tempio tanto celebre , e che forma il 
principale soggetto di queste Memorie. 

Veduto da lunge esso si presenta all'occhio nudo 
del viaggiatore così distinto nelle sue parti princi- 
pali che tutto già ne abbraccia il generale concetto. 
Esaminato poi da \ vicino, la esterna magnificenza 
corrisponde alla sontuosa ordinanza dell'interno: 
un portico quadrato sostenuto da otto colonne d' or- 
dine corintio ne forma il pronao. Vi si ascende per 
tre scale rispondenti ai tre prospetti esterni (i). Il 
ripiano delle dette scale gira intorno al perimetro 
esterno dell'edificio , e cosi si converte in una spa- 
ziosa terrazza che posa sopra un basamento ornato 
da una balaustrata. Il pronao è decorato da un 
frontone nel cui timpano contengonsi gli stemmi 

(1) Ogni scala conta 17 gradini: 2 ve ne hanno per mon- 
tare il vestibolo ; 1 alla porta ; 53 dalla chiesa al piano nobile ; 
236 dal piano nobile al cupolino — ; in tutto 309 gradini. 
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reali (1). La rotonda e la cupola che sollevarci 
maestosamente dietro e sopra il pronao, in un cogli 
edificii laterali sormontati da due campanili, com- 
pongono la facciata esterna. II corpo (fella chiesa 
aggetta per 5i7 circa della sua forma sferica. Pilastri 
corintii, alti quanto le colonne che sostengono Tanti- 
'tempio, si profilano nella facciata esterna e sugli 
edificii laterali. Gli interpilastri sono occupati da 
nicchie e dalle finestre che schiarano le cappelle. 
Sopra il cornicione elevansi piedistalli che servono 
d'acroterii ai pilastri e che parrebbero destinati a 
portare statue. Fra Timo e l'altro piedistallo corre 
una balaustrata. Il tamburo esterno della cupola 
va fregiato da 16 colonne composite binate ripo- 
santi su d'uno stilobate che serve ad elevare tutlo 
l'edilìzio, affinchè sia veduto per intero da un con- 
veniente punto di distanza. Un ballatoio di ferro 
gira intorno al detto stilobate. Sotto gli archi che 
s'incurvano sugli intervalli lasciati dalle accennate 
colonne, schiudonsi otto finestroni che illuminano 

* 

(4) Sovra la porta d'ingresso leggesi la seguente iscriiione: 

V1RGIM GENITRICI 
VICTOR AMEDEUS SARDI M A K REX 
BELLO GALLICO VOVIT 
PULStS HOSTIBUS EXTRIXIT 
UEDICAVITQUE 
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l'interno della cupola. Questi archi di tutto centro 
' non vanno ornali che da seorniciamenti rotti dalle 
imposto. Sopra il cornicione furono posti degli 
roccoli che rispondono in larghezza ad ogni ac- 
coppiamento delle colonne e che sembrano situati 
colà per reggere candelabri. La volta esterna della 
cupola s'appoggia sopra un attico in cui s'aprono 
otto finestre ovali , di etti parleremo più sotto. 
Due file d'abbaini rischiarano l'interno della volta, 
ove stanno le scale che guidano alla lanterna, che 
ha qualche rassomiglianza con quella della cupola 
degli Invalidi a Parigi. Una piattaforma forata nel 
mezzo si stende nella sommità della cupola, e serve 
di base alla ricordata lanterna, intorno acni girano 
esteriormente otto colonne composite. 

Sopra il cornicione di queste sollevansi zoccoli 
ornati di candelabri che fanno l'ufficio d'acroterii. 
La sommità porta un globo con una croce. I due 
campanili che elevansi sugli edifizii laterali a fian- 
chi della cupola, vanno fregiati di colonne simili 
e per ordine, e per altezza, e per proporzioni a 
quelle della più volte ricordata cupola. Il culmine 
loro, ricoperto di piombo, posa sopra un attico 
ed è sormontato da croci al cui tronco furono 
aggiunte banderuole. 

In questa chiesa di grande e nobile maniera 
v'ha in generale molto gusto in tutte le parti ar- 
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chitettoniche , ma l'eleganza sua viene rabbellita 
di' molto dal sito incantevole ovessa è posta. L'e- 
levatezza delle colline , la varietà delle vedute che 
ella offre, danno a questo tempio tale un aspetto 
di magnificenza e di grandezza che formerà sempre 
l'ammirazione del viaggiatore. - 

Il corpo interno della chiesa s alza sopra una 
icnografia circolare. L'altare principale è posto in 
un nicchione aggiunto alla rotonda esteriormente, 
e sta di contro al vestibolo. Due ordini d'archi- 
tettura formano la decorazione interna: l'inferiore 
è corintio, il superiore composito. Le otto colonne 
di che si compone il primo di questi ordini, al- 
lettano sommamente l'occhio pelle armoniche tinte 
del marmo di Vaudier, di cui constano i loro fusti. 
Sorretto da piedistalli e binate, sopportano il peso 
di tutto l'edifizio. L ordine intermedio è composito, 
e i suoi- pilastri sostengono quattro arcate che 
danno ingresso a quattro sfondi, ne' quali stanno 
l'altare principale , due laterali e la porta d'ingres- 
so. Negli altri intervalli che separano le gran co- 
lonne, schiudonsi quattro altre aperture, formale 
dai pilastri dell'ordine intermedio fino all'altezza 
dell'architrave. Le accennate aperture guidano a 
quattro cappelle sopra le quali apronsi quattro 
tribune con finestre ad arco semicircolare. Queste 
tribune vanno ornate sotto il parapetto d'una testa 
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di cherubino, da una balaustrata e da uno stipite. 
Il cornicione corintio è ornato da una balaustrata 
che gira tutto intorno alla cupola. Le otto colonne 
dell'ordine superiore si slanciano sopra piedistalli 
pesanti, sopra uno stilobate, ed hanno ai fianchi 
pilastri che le rendono meno spiccate di quelle del- 
l'ordine inferiore. Nei grandi e piccoli intercolonnii 
staqno le otto finestre principali che illuminano 
l'interno del tempio. Quattro di queste, collocate 
negli spazii rispondenti alle quattro arcate inferiori, 
vanno decorate da colonne spirali (4) d'ordine com- 
posito chiuse da un frontone interrotto. Le quattro 
più ampie si mostrano più semplici , perchè ornate 
da stipili interrotti da imposte. Sopra v'è una ghir- 
landa d'allora annodata da una fettuccia. 

11 centro della cupola ha otto archi addoppiati 
che rispondono ai solidi delle colonne. Scomparti- 
menti rinquadrati e riempiti di rosoni, ornano il fondo 
che sopra il cornicione composito è forato da otto 
finestre ovali, ricinte da stipiti, su cui stanno festoni 
pendenti negli archivolti. 

La volta della cupola , aperta nel mezzo , lascia 



(1) L'architectc a été force d'eraployer cette mauvaise sorte 
de colonnes, le Roi en ayant alors une quantité qu'H voulait 
piacer. (M.r Cochin) 
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vedere l'interno della lanterna tutta a traforo (1). In 
essa otlo colonne d'ordine composito sostengono 
otto arcate. Queste colonne s'alzano sopra piedi- 
stalli retti da un basamento alto quanto lo spazio 
interno posto fra la calotta esterna e la volta della 
cupola. L'architetto apri con molto ingegno un cor- 
ridoio entro allo spessore di quel basamento e lo 
schiarò con otto finestre disposte nei riquadri. Da 
queste può comodamente vedersi l'interno di tutto 
il tempio, il quale da tal sito presenta aspetto gigan- 
tesco e magnifico. 

Il pavimento della chiesa, veduto dall'altezza della 
lanterna, alletta sommamente lo sguardo pegli arti- 
ficiosi scompartimenti in cui fu diviso , e per la ben 
contrastata varietà dei marmi che vi furono adope- 
rati. L'altezza della lanterna sopra il livello del pa- 
vimento è di 70 metri. 

Il merito principale di questa mole non è tanto 
nella grandezza delle dimensioni e nella forma par- 
ticolare degli ornamenti, quanto noi mirabile svi- 
luppo delle linee e specialmente nel modo con cui 
copiose masse di luce entrano ad induslremente il- 
luminarla. 

(1) Nella sommità della cupola verso l'interno della chiesa 
Jeggevasi scritto: 

V1CTORIUS AMEDEL'S 
*EX AIUTO SALUTIS MDCCXXVI 
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Anche gli altari meritano tutta Y attenzione dèi- 
l'osservatore. Il maggiore è posto in fondo di un 
santuario spaziosissimo, le cui decorazioni si ma- 
nifestano vivamente maestose. Gli stalli di legno son 
d'un intaglio accuratissimo, e T organo si mostra 
degno d'osservazione pe' suoi ornamenli come pel 
giuoco delle sue canne. 

I tre altari principali sono ornati di basso rilievi 
in marmo bianco. Quello dell'aitar maggiore lap- 
presenta il beato Amedeo di Savoia che prega la 
Vergine per la liberazione' di Torino dall'assedio. È 
opera del cav. Cametti di Roma. Dello stesso autore 
MI basso rilievo dell'altare a destra rappresentante 
la Natività di M V. L'Annunziata a sinistra è opera 
di Antonio Cornacchini di Pistoja. Nelle altre cap- 
pelle havvi un quadro in tela di Sebastiano Ricci 
da Relluno ed altri dipinti del cav. Claudio Beau- 
mont, capo della Accademia torinese di belle arti. 

La porta d'ingresso, ch'è dirimpetto all'altare 
maggiore, va ornata di pilastri binati, su cui po- 
sano mensole. La cornice è sormontala da seg- 
menti di frontone, sui quali stanno angeli con palme 
e corone in mano. 

Per una piccola porla laterale all'aitar maggiore 
si passa nella cappella, in cui trovasi la statua di- 
nanzi alla quale il duca Vittorio Amedeo fece il vo- 
to. Nella sacristia havvi il busto in alabastro di Ber 
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nedetto XIII ; e cinque grandi ovali (opera del pit- 
tore Cormandù) co' ritratti de' grandi elemosi- 
nieri, già superiori della R. Congregazione. 

Una critica severa potrebbe a giusta ragione rile- 
vare alcuni errori dei particolari che formano l'in- 
terno ornamento, e potrebbe anche condannare i 
frontoni rovesciati e spezzali, ed altre forme di 
gusto corrotto che si scorgono nell'architettura delle 
cappelle; ma è da ripensarsi che l'Juvara appar- 
teneva ad un'epoca in cui l'arte appena si usciva 
dal corrotto stile Bon ominesco e Gueriniano. Però 
è giusto il dire che in mezzo all'apatia ed al letargo 
in cui giaceva, ai giorni del Juvara, l'architettura, 
egli fu il primo, come disse egregiamente il Proiriis. 
a levare il capo dall'onda moria, perchè ebbe ferace 
l'ingegno e fu abilissimo nel distribuire le masse. 

Il Quatremère nel suo Dictionnaire Imi. dWrchi- 
tecture, T. % pag. 3 1 , proclama l'Juvara lontanissimo 
dalle bizzarrie della scuola che l'avea preceduto; e 
quando poi tocca del tempio di Superga aggiunge 
le seguenti osservazioni, che ci pare opportuno di 
qui riferire perchè servono a dare meglio idea di 
questa mirabile mole: « Juvara imaginò un progetto 
che dovesse unire alla chiesa una casa di congre- 
gazione a servizio del tempio, e destinata anche a 
ricevere un seminario. È giusto dar molta lode a si- 
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mile progetto. Ma la parte più importante e più 
imbonente di questa composizione è appunto la 
chiesa stessa e la cupola che la sormonta. La pri- 
ma s'annunzia allo esterno con un mezzocerchio: 
un poligono inscritto in esso ne forma lo interno 
decorato da cappelle sfondate , ed è suir emiciclo 
esterno come sul poligono esterno che s'alza la 
cupola circolare, la cui altezza è, al di dentro di 
150 piedi, al di fuori di 165; e colla lanterna, 
di circa 200. Il suo diametro interno è di 56 p., 
l'esterno di 80. Il prospetto della chiesa si com- 
• pone d'un portico isolato posto dinanzi alla parte 
circolare, la quale, così divisa, forma ad ogni lato 
un quarto di circolo aggettante che si congiunge 
con un portico, su cui da ambe le parli elevasi un 
campanile quasi all'altezza della cupola. Il portico, 
di cui fu parlato , ha quattro colonne di faccia su 
tre di profondità; e l'intercolonnio di mezzo, cosi 
nel prospetto anteriore che nei laterali, ha una lar- 
ghezza doppia degli altri , ciò che produrrebbe in 
questa ordinanza una grave irregolarità, se lo stile 
della composizione fosse più severo; ma allora 
' il gusto dominante permetteva di farsi beffa de' 
principii della simmetria e della uniformità: allora 
nella combinazione delle piante cercavasi non altro 
che il difficile; la semplicità sarebbe sembrata di- 
fetto d' ingegno ; ed è perciò che debbesi saper 
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grado al Juvara se conservò nelle sue opere una 
certa moderazione. Devesi del p ari convenire che 
la cupola di questa chiesa cosi nella massa esterna 
che nella interna decorazione, manifesta maggiore 
saggezza di quello avrebbe potuto aspettarsi dalla 
mania tormentatrice allora di tutti gli spiriti, di 
produrre non il bello, ma il nuovo ad ogni costo. 
La curva della volta esterna e Y ordinanza del suo 
tamburo fanno quest'opera degna d'essere teuuta 
fra le migliori. La solidità si congiunge ad un par- 
tito semplice, non privo di eleganza. La volta in- 
. terna è ornala di cassettoni di buono stile. La 
slessa sua costruzione presenta soggetto a studio, 
e fu norma a molte opere posteriori di simil ge- 
nere ». 

. La R. Academia occupa il vasto fabbricato at- 
tiguo alla chiesa, e serve di abilazione ai compo- 
nenti la religiosa famiglia. Racchiude un insieme 
di circa 500 piedi di lunghezza sopra 300 di lar- 
ghezza e forma un parallellogrammo regolare e 
simmetrico in tutte le sue parti. Questo fabbricato 
è con somma abililà congiunto al tempio. Il suo 
interno presenta un magnifico cortile lungo 150 
piedi con vasta costruzione all'intorno e va cir- 
condato da un muro che si riunisce al recinto da 
cui va accerchiata la chiesa. Ha due porte d'in- 
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gresso ai due lati della facciala esterna del tempio. 

In questo grandioso locale v'hanno al pian ter- 
reno le stanze dei convittori, una sala di ricevi- 
mento, una camera di ricreazione, un refetto- 
rio , ecc. Nel primo piano , a cui si arriva per 
uno spazioso scalone, trovansi de' corritoi alti e 
chiusi che girano tutto air intorno, altre camere 
pei convittori, la biblioteca, ecc., ecc. . 

Il buslo del Real Fondatore sta sopra una porta ; 
e vi si legge !a seguente iscrizione: 

AUGUSTISSIMO REGI 

V1CTORIO AMEDEO II 

TAl'RINENSIUM LIBERATORI INV1CTO 
REGALIS SUPERGIENSIS TEMPLI 
AMPLISS1MORUM AED1UM 
'•T INS1GNIS PRESBITERORUM COLLEGI! 
TONDITORI MUNIFICENTISS1MO. 

Dal primo piano per una scala di pietra si 
ascende fino alla cupola ; ove saliremo anche noi 
dopo avere visilato le tombe reali e deposta una 
preghiera sul tumulo di Carlo Alberto. 

Prima di chiudere il presente capitolo ricorderò 
la festa che ha luogo ogni anno a Superga l'otto 
di settembre, giorno della natività della Vergine, 
anniversario del dimani della vittoria riportata sotto 
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a Torino. Una immensa turba viene dalla capitale 
e dalle terre vicine a visitare quel luogo pieno di 
sacre e gloriose ricordanze. Le tombe reali s a- 
prono alle preci dt*l popolo accorrente. Si celebra 
una messa cantata, indi segue la processione. V in- 
terviene il re; costumanza religiosa non mai in- 
terrotta, se non per caso di assenza o di grave 
impedimento. Alla sera s'illumina la cupola della 
basilica. In tale giornata solenne Superga si mo- 
stra nel suo migliore aspetto. Lo spianato che 
s'apre dinanzi al tempio è gremito di gente : la 
quale, forniti i divini ufficii si divide in piccoli 
gruppi; e sul verde tappeto incominciano i desinari 
e i gioviali convegni , che si presentano all'occhio 
de' riguardanti nella maniera la più pittoresca in 
virtù della ridente postura , del cielo azzurro che 
si stende di sopra, del sole autunnale che manda 
gli ultimi raggi (1) a vestire di luce malinconica 
l'imponente edificio e tutta quella scena d'incanto. 

(1) L'effel de sa perspeetive m'a loujours paru plus remarquable ( 
au moment du soleil couchant. Le,s masses d'ombre projetées par 
les rayons lumineux sur une tigne presqu'orizzontale répandaient 
un air de repos et d'ensemble sur toutes les parties de Pédifiee, 
et m'inspiraient un sentiment si profond.... 

(Paroletti : Description historique 
de la Batilique de Superga) 



i 
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Scendono sul far della sera le allegre brigate 
alla pianura, alzando voci di esultanza; v'ha chi 
ritorna alla capitale, e chi fa sosta, in attesa 
dell'imminente vendemmia, alle amene ville che 
fanno corona a quella istorica collina; e così ha 
termine la giornata dell'8 settembre che può chia- 
marsi veramente una festa nazionale. 

Mi resta ancora a dire qualche parola intorno 
all'illustre architetto Don Filippo Juvara, il quale 
seppe condurre con regale magnificenza il cospi- 
cuo monumento che abbiamo or ora descrillo (1). 

Nacque Filippo Juvara in Sicilia da famiglia 
d'antica origine, ma di scarse fortune; ricco di 
doni naturali, la sua imaginazione era splendida e 
feconda, il suo carattere amabile e tranquillo. Pro- 
tetto dal cardinale Ottoboni rimase alcun tempo 
attaccato alla sua casa. Non era dapprincipio se 
non un semplice decoratore d'un teatro di burat- 
tini ; ma non si tosto fece conoscere quel suo fare 
ardito e grandioso, che si resero osservabili le di 

«. 

(1) Una biografìa di questo immaginoso siciliano venne scritta 
da un suo illustre concittadino, il eh. sig. Giuseppe La Farina, 
non sono molti anni. Essa sarebbe tornata molto utile al mio 
libro, ma per quanto ne rintracciassi non mi venne dato di rin- 
venirla. 
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lui opere; e fu più tardi chiamalo a ragione uno 
de' migliori e forse il primo architelto de'suoi tempi. 
Allievo del cav. Fontana a Roma si diede a lutt'uo- 
mo a studiare in que' monumenti la semplicità e la 
eleganza , correggendo il suo gusto e modellandolo 
sull'antico. Ma non vi riuscì in modo da emanciparsi 
totalmente dai falsi principii ch'erano in voga a 
quell'epoca. 

Vittorio Amedeo, mentre si trovava in Sicilia, 
comprese il genio del Juvara e lo chiamò a sè a 
Messina. Col permesso del cardinale venne e si pre- 
sentò al re. Disegnò in sua presenza un magnifi< 
palagio che il no \ elio monarca voleva fabbricare 
sul porto di Messina e gli piacque tanto che lo 
creò architelto di corte. Venuto in seguito a To- 
rino vi edificò quella mirabile mole che abbiamo 
superiormente descritta e ch'è certo uno de' suoi 
capolavori. 11 grido del di lui nome lo fé' chiamare 
a Lisbona ove disegnò il tempio patriarcale e il 
palazzo regio. Fu poscia invitato a Madrid da Fi- 
lippo V per innalzare il reale palagio che era ri- 
masto preda delle fiamme. Fece un primo modello 
e fu trovato povero. Immaginatevi se il secondo 
non fu grandioso e magnifico ! Fu lodato ; ma sa- 
putosi che costava parecchi milioni , gli fu risposto 
che le finanze del re non bastavano a tanto; ne 
fu ordinato un terzo ; ma i casi della guerra fe- 
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cero porre in dimenticanza il progetto e l'archiletto, 
che frattanto mori nell'anno 1738 in Madrid, nel- 
1 età di 50 anni (1). 

Oltre al tempio in Superga esistono in Piemonte 
altre opere d'arte dello stesso autore. La facciata 
della chiesa delle Carmelite, le due chiese del 
Carmine e di S. Filippo a Torino, e la cappella del 
Castello alla Veneria. Gli edificii meritevoli di mag- 
giore considerazione sono la facciata e lo scalone 
del palazzo Madama in Piazza Castello, e il ca- 
stello di Stupinigi. 

Architetto di concetti più che regali, sprezza- 
to™ delle piccole fabbriche, aveva una grande fa- 
cilità nel lavoro. Sarebbe ingiustizia il confondere 
il magnifico Juvara col capriccioso (ìuarini; ma an- 
che l'illustre discepolo del Fontana ha dovuto cedere 
talvolta alla smania del barocchismo. Il marchese 
Maflei che scrisse l'elogio di Filippo Juvara ci assi- 
cura che il eav. Marini conservava con molta cura 
i cartoni di questo imaginoso architetto, che incor- 
niciati formavano l'ornamento del suo studio. 

(l; li Juvara voleva essere sepolto in Superga: sotto il limi- 
tare della porta hav\i la pietra che indica il luogo designato per 
la sua tomba. 
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I sotterranei — Vittorio Amedeo III innalza due mausolei ai 
suoi predecessori — Descrizione della cappella — Altare — 
Monumento a Vittorio Amedeo 11 — Monumento a Carlo E- 
manuele III — Camere mortuarie de' principi reali e della 
Casa di Carignano — L'avola di Carlo Alberto — Depositorio 
dell'ultimo re — Tombe di Vittorio Amedeo III e di Vittorio 
Emanuele I. — Carlo Emanuele IV sepolto a Roma — Carlo 
Felice in Altacomba — Suo anniversario a Superga — Iscrizioni. 

Note. L'Abbadia d' Altacomba — Serie genealogica dei 
principi sovrani della Real Casa di Savoia, colla indicazione 
del luogo ove sono sepolti. 

Se le tombe che racchiudono le ceneri dei re sono 
dovunque oggetto di curiosità e di ammirazione , 
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di Savoia esser debbono di più ispiratrici di rive- ( 
renza e di culto, perchè alle rimembranze dei nomi 1 
quelle s'aggiungono più gloriose e durevoli dei fatti. 1 

Questa basilica e queste tombe . che qui descri- 
viamo, documento non perituro della gloria e della 
pietà di Vittorio Amedeo II sono destinate a servire 
d'ultima dimora alla famiglia dei re di Sardegna. 

La volontà del principe invitto venne religiosamente 
eseguita da suoi successori ; per modo che il real 
fondatore v ebbe condegna sepoltura qualche anni 
dopo la sua morte (26 agosto 1778). Vittorio Ame- 
deo HI, fornite che furono le gallerie sotterranee ( 
ordinava infatti la costruzione de' mausolei a seni- | 
tori più celebri di que' tempi; e dietro i disegni de- 
gli architetti di corte Martinez, Revelli e Rana. . \ 

Giace la cappella mortuaria sotto al presbiterio 
ed ai fianchi della chiesa, distendendosi in forma di 
croce a lunghe braccia. Rimpetto alla porta si scorge 
0 l'altare ornato d'un basso rilievo rappresentante una 
Deposizione, opera dello scultore Cornacchini. Due 
angeli recano ai lati gli strumenti della passione, e 
due candelabri di marmo bianco, ornati di palme 
sorgono appresso. Due lampade su piedistalli di 
ferro, sempre accese, fiancheggiano l'altare; e nelle 
quattro nicchie che guardano al centro della nave 
sono quattro statue di marmo raffiguranti la Fede , 
la Carità, la Clemenza e il Genio delle arti, lavoro 
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dei fratelli Collini, statuari! del Re (1). Le mu- 
raglie sono tutte impellicciate di marmi a va- 
nì colori , ornale di bassorilievi e di stuc- 
chi dorati; la luce entra troppo abbondante pei 
larghi vani e rischiara una volta adorna di teschi 
incoronati; ornamenti a dir vero troppo bizzarri 
e che mal s'addicono al luogo dolente; il quale al 
certo di per sè non ispira alcun sentimento di tri- * 
etezza; tanto s'allontana dal carattere tetro che re- 
gna ne cupi sotterranei delle vecchie basiliche ; sic- 
ché e' ti sembra di entrare in un museo piuttosto 
che in un santuario della morte. 

I due sarcofagi più degni di osservazione irovansi 
all'estremità delle due braccia, uno rimpetto all'al- 
tro. A destra è quello di Vittorio Amedeo II; a 
manca quello di Carlo Emanuele III. 

II primo è formalo d'una specie di piramide in- 
nalzata sur un piedistallo. Sulla cima v'ha un genio 

(ij Ignalius et Philipp** Coitoti, Taurinense* atque in- 
tegerrimi fratres et marmoris sculptores fama durissimi, 
fìomae, Bononiae, regiueque Taurinensi* accademia^ pie- 
iurae atque sculpturae multié ab unnis sociis, quorum <?- 
pera quamplurima maxime in predo semper erant ad <i«- 
quos aestimatores, omnibu* enim sui* numeris atque par* 
tibus perfectì habentur. 

(Marmerà Subalpina Joannis Bernardi Vigi, 
pag. i s 5 in notis.) 

6' 
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militare che d'una mano sostiene il ritratto del re, 
dall'atra la tromba della fama; la Liberalità e la 
Giustizia siedono ai lati. Un'iscrizione si legge nello 
specchio della piramide (1). De trofei militari or- 
nano la base. Il ritratto del re, scolpilo in fcasso 
rilievo, è opera del Bernero: tutto il resto de' fratelli 
Collini. L'urna vicina chiude le ceneri di Anna Ma- 
ria d'Orleans, moglie del re. 

Il secondo monumento, quello di Carlo Ema- 
nuele IH, rappresenta un padiglione. L'urna sepol- 
crale riposa sopra un piedistallo. Il genio mililare 
(sempre compagno a re Sabaudi) sta in piedi presso 
la tomba. In una mano tiene l'arco; nell'altra il 
ritratto del re. 

Un leone in altitudine minacciosa sta al basso 
dell'urna. I due genii della Vittoria e della Giustizia 
s'innalzano nell'aria e tengono le bilancie e l'ulivo 
Sul piedistallo son collocate due statue, laPiUdenza 
e il Valore. L'iscrizione si legge sull'urna. Lo spec- 
chio dal piedistallo è coperto da un finito bassoii- 
lievo che rappresenta la battaglia di Guastalla. Vi si 
scorgono il re a cavallo, i marchesi di Tournon e 
d'Ormea , e i principali personaggi del suo seguito. 
Anche questa è opera commendevole dei" fratelli 
Collini; i quali ebbero la cura nella rappresentazione 

(1) Tutte le iscrizioni trovansi raccolte più innanzi. 
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del soggetlo di conservare i coslumi e il caraltere 
dei tempi. Lodevole pensiero in quell'epoca poco 
fortunata dell'arte! 
Vi si legge al basso l'epigrafe: 

VICTORIA AD VASTALLAM 
DIE XIX SEPT. ANNO 1738 

e più sotto la leggenda: 

Fratres Collini Taurinenses, primi sculptores regii 
invcnerunt H fecerunt; anno 1788 (1). 

Presso questi monumenti giacciono le urne se- 
polcrali delle tre mogli del re, Anna Cristina di 
Baviera, Polissena d'Assia Rhinsfeld, Teresa Elisa- 
betta di Lorena. 

#Due altre camere mortuarie trovansi ai lati, de' 
tre mausolei. L'urna racchiude le spoglie de principi 
della linea primogenita, l'altra è il luogo di sepol- 
tura della Casa di Carignano. 

All'entrare nella prima ove dormono le ossa dei 
fanciulli e de' principi e principesse reali che non 
regnarono, molte considerazioni si presentano alla 

• • 

"(1) Sono degli stessi autori le due statue di Vittorio Amedeo 
II e Carlo Emanuele III che si veggono nelle nicchie laterali al can- 
cello della Università degli studi, innalzate il 12 maggio 1814. 
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mente del visitatore. Beati i primi che trassero po- 
chi giorni neir innocenza; laude agli altri che vis- 
sero benedetti e che lasciarono fuor della reggia una 
memoria d' amore , felici tutti che sfuggirono alle 
tempestose cure del trono! II sig. Jouy nel suo libro 
YHermitè en Italie, narra d'una sua visita a queste 
tombe reali e d'una tradizione eh* egli dice raccolta 
dalla bocca dell'abate Avogadro, che fu già preside, 
come accennammo , e benemerito custode di queste 
tombe: «L'ultima sepoltura è dell'avola di Carlo 
Alberto (così l'Avogadro al novellisla francese). Ve- 
dete ove riposa la donna più bella e virtuosa che 
abbia conosciuto il Piemonte (1). Due mesi prima di 
essere colpita dalla malattia che la condusse al se- 
polcro ella venne a visitar queste tombe e scorto un 
raggio di sole che penetrava dai spiragli di questo 
asilo di morte: « È là disse che io voglio collocai 
la mia tomba » . Mentre l' abate raccontava questo 
fatto, continua il sig. Jouy, un raggio di sole brillò 
su quel marmo, dove ora riposa, e produsse negli 
astanti un'emozione difficile a dirsi in parole. 

Nel centro della croce, rimpetto all'altare, sorge 
un'altra urna che serve di depositorio al corpo del- 
l'ultimo re. Essa è di marmo bianco e guarnita in 
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metallo dorato. Quattro genii rappresentanti T Im- 
mortalità, il Tempo, la Morte e la Pietà giacciono ai 
lati di questa tomba. Ai quallro angoli sorgono quat- 
tro vasi marmorei, a foggia di candelabri. De 1 trofei 
militari ornano i due lati principali dell' urna. Lo 
scettro e la corona posano sopra un origliere di 
marmo nero. Nello specchio maggiore si legge un'i- 
scrizione, ch'è sempre la stessa e non muta se non 
il nome dell'ultimo re; la virtù cui accenna essendo 
o dovendo essere immutabile eredità del trono. Que- 
sta distinzione temporaria fatta per tener viva la 
ricordanza della recente perdita, mi sembra una 
inutile precauzione, allorquando il re muore lagri- 
mato dal suo popolo. 

Questo depositorio accolse le ceneri di farlo 
Emanuele HI, di Vittori) Amedeo III, di Vittorio 
Emanuele, ed ora rinserra le venerate reliquie di 
Carlo Alberto , avendo Carlo Felice scelto a sua fi 
naie dimora la solitaria cappella di Belley in ÀI 
tacomba (1). 

i'ìi Per dare al lettore un 1 idea di questo celebre tempio in 
cai sono i sepolcri dei più antichi principi di Savoia trarremo 
alcune notizie dall'opera del cavaliere Luigi Cibrario intitolata 
— Storia e descrizione della Reale Badia di Altacomb* 
(Vedi la Bibliografia in fine del libro). 

u La eosta orientale del monte chiamato du Chat che si protende 
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La pia regina vedova Maria Cristina fondò io 
questa cappella sotterranea di Superga un anniver- 

dal mezzodì a settentrione lungo il lago del Bourget , è ripida quasi 
in ogni parte e selvaggia, senonchè pervenuta in faccia al villaggio 
di Brison declina meno aspra ed entra per un grazioso rialto 
ombreggiato d'annose piante nelle acque azzurre del lago. 

«Su quel poggio si lev a l'antica Badia d'Altacomba. Quel pro- 
montorio battuto dai venti e dalle ondo accoglieva le fredde salme 
di molte generazioni di regnatori e di principi e sui loro sepolcri 
i figli di S. Bernardo alternano da ben sette secoli le devote espia- 
zioni per gli estinti e le lodi di quel Dio che da e riprende la vita, 
e innanzi al quale non sono i più grandi imperii che un atomo 
di quella polvere che il vento solleva e disperde h (Introduzione). 

La prima fondazione della Badia risale all'anno 1123, ed è 
dovuta ad Amedeo III; dopo la morte di Filippo li cominciò a sog- 
giacere a molte vicende, Anche nel 1824 il re Carlo Felice recan- 
dosi a visitare i bagni d'Ai* scese sulle sponde del lago e colà 
vide da lungi le rovine d'Altacomba, il pio recesso di tanti soli- 
tarii, la culla di pontefici e di santi, il sepolcro de' suoi maggiori 
convertito dalla mano della rivoluzione in una fabbrica di stoviglie; 
fermò tosto nell'animo il disegno di ricostrurre sulle antiche basi 
la chiesa e l'abbadia d'Altacomba e di rinnovare sulle ossa de'suoi 
gloriosi antenati le religiose espiazioni. I lavori della restaura- 
zione cominciarono infatti in settembre di queir anno 1824, sui 
disegni dell'architetto cav. Melano. La chiesa potè essere con- 
secrata il 4 di agosto 1826. Due giorni dopo le ossa dei prin- 
cipi di Savoia vennero con solenne pompa dall'arcivescovo dì 
Ciambery collocate nei nuovi sepolcri alla presenza del re. Nel 
giorno che seguitò la pietosa cerimonia i monaci cistcrciensi 
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sario perpetuo in suffrag o del defunto consorte e 
ne rende memoria un'apposita iscrizione che si legge 
più innanzi. 

« 

rientrarono per volontà di Carlo Felice in Altacomba. Tutte le 
spese della riedificazione furono sostenute coi fondi del suo par- 
ticolare patrimonio. Vegliava egli stesso sui più minuti parti- 

• 

colari, nè permise alcuna variazione all'ambito ed alla distri- 
buzione dell'antico tempio. Mancato di vita, addì 27 aprile 1831 
alle 2 3;4 pomeridiane , una tomba modesta, presso l'entrata 
della cappella di Belley dedicata a S. Bernardo, nel sito da lui 
medesimo designato, accoglieva il re Carlo Felice, ed un'iscri- 
zione ch'egli molti anni prima aveva scritta di proprio pugno addi- 
tava al pellegrino chi riposasse in quell'avello. 

S. M. la regina Maria Cristina si recò a premura di far pro- 
seguire i lavori ; volle rendere più decoroso il sepolcro del reale 
consorte , ornò la chiesa di splendida facciata , per cui i con- 
cetti del secondo fondatore di Altacomba ebbero intero , anzi 
più largo adempimento. 

11 viaggiatore che vede ("continua l'autore) nelle due facciate 
della chiesa d'Altacomba spiegarsi in bianchissime pietre si bella 
pompa d'archi trilobati e di piramidi, di padiglioncini e di statue, 
di lavori delicatissimi a traforo , e di fregi morbidamente inta- 
gliati; che entrando in chiesa vede nel medesimo gotico stile 
sempre nuove meraviglie e considera quelle gran quantità di se- 
polcri che adornano e non ingombrano il sacro tempio, quali pog- 
gianti a notabile altezza , quali meno piramidanti ma non meno 
maestosi, e quella moltitudine di statue o in piedi nell'attitudine 
della forza e del comando, della persuasione o della preghiera ; 
o coricate sulle tombe nell'atto di dormire i primi sonni del sonuo 
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A mano manca di chi entra stanno il monumqtfQ 
eretto a Vittorio Amedeo III e quello della real sua 
consorte Maria Antonia Ferdinanda di Spagna, tatti 
sul disegno del r. architetto Francesco Martinez. Di 
fronte a questi scorgevansi due nicchie vuote già 
destinate a ricevere il corpo di Carlo Emanuele IV 
morto a Roma il 6 ottobre 1819 nella chiesa del no- 
viziato della Compagnia di Gesù, ove fu sepolto (1), 
e di Maria Adelaide di Francia, sua moglie, morta in 
Napoli il 7 marzo 1802, nell'albergo dell'Aquila nera, 
rimpetto al mare, e deposta in S. Catterina a Ghiaia 
nella Cappella della Divina Pastora. Ma le loro ossa 
giacciono ov'ebbero la prima sepoltura. 

eterno; chi contempla i bassi rilievi, i vetri colorati e storiali, ie 
nobili dipinture e que' trafori a fiamme in bianchi stucchi su fondo 
azzurro che occupano la volta delle tre navi della chiesa e quella 
della eappella di Bellev, si persuaderà difficilmente che tutte quelle 
opere maravigliose insieme con una parte del monastero, colla 
torre del faro ( per illuminare i naviganti notturni sulle acque 
spesso tempestose del lago) e la cappella di S. Andrea, si com- 
pierono in soli diciottenni dal re Carlo Felice e dalla regina 
Maria Cristina di Borbone sua virtuosa consorte. 

(1) Sul suo tumulo si legge la seguente iscrizione : 

CAROLIS EMMANUEL IV 
SARDINIA E REX 

miT an. 458, mens. 4, d. 12. 
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La r. Congregazione di Superga rese i dovuli 
onori in sollievo dell'anima di Carlo Emanuele IV, 
con messa solenne il 29 ottobre 4819. 

Si sta ora costruendo la tomba pel re Vittorio 
Emanuele I, nel sito già destinato a Carlo Ema- 
nuele IV; quella di Maria Teresa d'Austria, sua mo- 
glie , essendovi di già collocata. 
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ISCRIZIONI" 



4. Iscrizione collocata sul monumento di Vittoiio 
Amedeo II (2) : 

Vici. Amedeo II 
regi Sardiniae I 
opt, fel aug. 
triumphatori invicto 
ob insignes virtuies 
domi fovisque 
gloriosissimo 

a. MDCCLXXI? 

vixit ann. lxvi men. v d. xvn 
obiit pr. hai nov. mdccxxxii 

(1) Le iscrizioni 1, 2, 3, 5, 6, 7, 9 furono dettate dall'A- 
bate Berta, bibliotecario dell' Università di Torino; 1*8, IO. 28 dal 
sig. Vernazza di Freney; le 12, 13 dal cav. Luigi Cibrario; le 
15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 2i, 25, 26 dal teologo Cauda; 
le 23 e 27 dal cav. Boucheron. 

(2) Vittorio Amedeo H; primo re di Sardegna, principe 
guerriero e pacificatore. Come vedemmo, ruppe col principe Eu 



Digitized by Google 



112 PARTE QUARTA 

2. Iscrizione collocata sulla lomba della regina 
Anna Maria d'Orleans, sposa a Vittorio Ame- 
deo II (1): - - 

Memorìae immortali Annae M. Aureliae 
VicL Amedei II Sard. Regis invictissimi 
conjugi augustae religione prudentia 
constantia et fortitudine spectatissimae 
obiti d. 26 aug. an. 1 728 aet. 59 

genio e sbaragliò i francesi assedianti Torino. In adempimento di 
un voto edificò la Reale Basilica di Superga. Col trattato di 
Utrecht ebbe Sicilia; ma nel 1720 rimase spoglio di Sicilia e 
mal compensato con Sardegna. Durante una pace di 12 anni 
ordinò il suo stato, favorì l'istruzione pubblica circondandosi d'uo- 
mini capaci, finche nel 1730, lasciato il regno al figliuolo Carlo 
Emanuele III, morì a Moncalieri, pentito della rinuncia, nel 1732. 
Il suo corpo venne nel giorno 5 novembre trasportato dalla cat- 
tedrale di Torino in Superga, ove giacque nella cappella della 
Madonna, finche fu compiuto il mausoleo, quale oggi si vede. 

(1) Anna Maria D'Orleans; moglie di Vittorio Amedeo II, 
la mattina del 25 agosto 1728 si era accostata alla sacra mensa; 
la sera istessa si scoprì il male che rapidamente la spense. Dai 
depositi della cattedrale di Torino fu trasportato il di lei corpo* 
a Superga nella notte del 26 agosto 1786. 
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3. Iscrizione collocata sul depositario del Re Carlo 
Emanuele III (1): 

Carolo Emmanueli III Sardiniae regi 
pio clementi augusto patri patriae 
belli pacisque artibus clarissimo 
propagatori imperii justitiae vindici 
scientiarum patrono munificentissimo 
de religione deque omni re publica 

optime merito an. mdcclxxvii 
vixit annos lxxi men. ix d. xxiv 
obiti x cai mari an. mdcclxxiii 

4. Iscrizione collocala sul monumento di Carlo 
Emanuele III: 

Memoriae et quieti aeternae 
Caroli Emmanuelis III Sardiniae regis pii fel aug. 
in republica gerenda principis optimi providentissimi 
utroque bello italico imperatori summi 
vixit an. lxxi obiti kal. mart. 

m. ix d. xxiv an. mdcclxxiii imp. xlui 

(1) Carlo Emanuele HI ; regnatore buono e grande, valoroso 
in guerra, riformatore in pace, mirabilmente ampliò e confermò la 
monarchia. Morto il 20 febbraio 1773, quasi improvvisamente, in 
seguito a tosse cronica, fu collocato nella cappella della Madonna 
in Superga, poi nel depositàrio di mezzo , ove giacque fino al 
compimento del suo mausoleo nel 26 agosto 1778. 



# 
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5. Iscrizioni collocate sulle tombe delle tre regine, 
Anna Cristina Luigia Sultzbach , Cristina Po- 
lissena di Rhiensfeld, Teresa di Lorena, mogli 
a Carlo Emanuele HI (1): 

Arma Christina Ludovica Sultzbachia 
Caroli Em, Subalp. princ. uxor carissima 
et insignis exempli praematura morte 
dolenter abrepta hoc tumido conditur 
vixii ati. 49 m. 1 d. 7 obiit die 42 mar. 4723 

6. Hic qtdescit Christ. Polixena e Rhinsfeld 

regis Caroli Em. Ili conkix piissima 
propagato ad populorum felicitatevi 
regio sanguine de rep. optime merita 
vixit Off. 28 m. I d. 43 decessitd. 43 jan. 1735 

7. H. S. E. Elis. Theresia e Lotharingia 
regis Caroli Em. Ili uxor III dignissima 

vix edita prole in regni stésidium 
moerore omnium e mk sublata 
vixii a. 30 m. 8 d. 20 obiit d. 3 jul 1741 

(i) Anna Cristina di Baviera; sposa da un anno ; Polissena 
d'Assia Rhinsfeld ; morta a due ore dopo la mezzanotte sul fiore 
degli anni; Teresa Elisabetta di Lorena; morta in sul mat- 
tino alla Veneria , madre del duca del Chiablese: tutte e tre 
mogli di Carlo Emanuele HI, furono trasportate a Superga nella 
notte del 26 agosto 4786. 
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8. Iscrizione collocala sul depositàrio di Vittorio 
Amedeo III (i): 

Regi Victoria Amedeo III 
proemia virtutis et meritorum aeterna 
quotidianis precibus a Deo flagitamus 
depositus die xx octobris mdccxcvi 

9. Iscrizioni collocale sulle tombe del Re Vittorio 
Amedeo III e della Regina Ferdinanda di Spa- 
gna, sua sposa (2): 

M. Ant. Ferdinandam llisp. inf. 
conjugctn sanctissimam matrem patriae 
rex Victorius Am. HI ad luctum relictus 

hic ubi optabat condì jussit 
obut xin kaì. oct. an. mdcclxxw aet. s. lvi 

(1) Vittorio Amedeo 111; minore del suo antecessore: curò 
molto dapprima le milizie a danno delle finanze, cattivo appa- 
recchio, dice il Balbo, alle guerre future! approvò l'Accademia 
delle scienze di Torino; amò i letterati senza accordar loro troppa 
libertà. Morì d'apoplessia, lasciando il regno già in parte occu- 
pato e pericolante al figlio Carlo Emanuele IV, il 16 ottobre, verso 
le 11 di Francia mattutine. 

(2) Maria Antonia Ferdinanda di Spagna, morta il 19 set- 
tembre a sette ore e sci minuti di sera nel castello di Moncalieri. 



_ .1 
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10. Rex Vktorius Amedeus III 
monumenta regibus avo et patri et sibi vivus fedi 

item uxoribus et liberis posterisque 
natus Augustae Taur. die xxvi junii mdccxxvi 
cxtinctus Montecalerio die xvi octobris mdccxcvi 
regnum gessit a. xxm m. vui fortiter ac munifice 
claruit pi cicalatila te et eleni entia 
alienissimis temporibus saluti populi subvenit 
in doetrina religionis et disciplina morum 
institutionem rectam et incolumem servavit 

11. Iscrizione collocala sai depositorio di Vittorio 
Emanuele I (1): 

Regi Victorio Emmanueli 
praemia mrtutis et meritorum aeterna 
quotidianis precibus a Beo flagitamus 
depositus die xiv jan. mdcccxxiv 

(1) Vittorio Emanuele, figlio di Vittorio Amedeo HI, nato a 
Torino nel 1759, salilo al trono nel 1802 per rinuncia del fra- 
tello Carlo Emanuele IV (morto in Roma nel 1 81 9 ); rientrato 
in Piemonte nel 18U, abdicatario nel 1821, morì in Moncalieri 
nel 182£; da Maria Teresa d'Austria nata nel 1775, sposata ia 
Novara nel 1789, ebbe quattro figlie, Beatrice, duchessa di Mo- 
dena ; Maria Teresa, duchessa di Parma ; Maria Anna Ricciarda , 
imperatrice d'Austria; e Maria Cristina regina delle due Sicilie, 
morta nel 1836. 
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12. Iscrizione sulla tomba di Maria Teresa d'Au- 
stria, moglie del Re Vittorio Emanuele I: 



Quieti Mariae Theresiae austriaca* 
uxoris regis Victorii Emmanuelis 
matris filiorum sex quae forma egregia 
ingenio singulari pia 
vixit annos lvii m. iv d. xxix 
obiit Januae iv kal. apr. mdcccxxxu 

13. Iscrizione in commemorazione del sacro an- 
niversario che si celebra in Superga a suffragio 
del Re Carlo Felice: 



Sacrum anniversarium 
ad expiationem pio rum manium Caroli Felici* 

regis optimi 
ad aram huius cryptae 
qua regum Sardiniae corpora inferuntur 
Maria Christina Borbonia augusta 
rìdm ejus instituit 
imperium magno splendore gessil annos decem 

decessit Taurini v kal maii a. mdcccxxxi 
/* ad Basilicam Altacumbanam apud Allobrogos 

quam instauraverat 
sicnt jusserat defatus est 



Di 
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44. Iscrizione collocala sul depositorio di Carlo 
Alberto : 

Regi Karolo Alberto 
proemia virtutis et mcritorum aeterwi 
quotidiani prccibus a Deo fiagitamus 
depositus die XIV ' octóbri* mdcccxlix 



DEPOSITI DE' REALI PRINCIPI 



45. Iscrizioni collocate sulle urne dei due figliuoli 
di Vittorio Amedeo II: 

D. 0. M. 
Vict. Philip, princeps Pedemontis 
ducis Vict. Amed. II Sardin. regis I filius 
nalus die vi moti mdcxcix 
decessil die xxu martii mdccxv 



46. D. 0. Jf. 

Cineres 

firn. Philip, ducis Vict. Amed. II filii 
vixU dies xxtx 
obiit die xix decembris mdccv 



■ 
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1 7. Iscrizioni collocate sulle urne dei quattro figliuoli 
e delle tre figlie del re Carlo Emanuele III: 

D. 0. M 
Vici. Amed. Theod. Aug. Praet. dux 
regis Car. Em. Ili filius 
natus die vii martii mdccxxiii 
e vita emigravil die i on. mdccxxv 



■18. D. 0. M 

Car. Frane. Romualdus Cabalile, dux 
regis Carol. Em. Ili fUius 
vixil meni, v dies v 
obiit die xxvhi decem. mdccxxxui 



19. D. 0 M 

» 

Hicjacet 
Em. Pkilibertus Aug. Praet. dux 
regis Carol Em. Ili filius 
vix. a. in m. x (/. vili ob. d. xxv mar. mdccxxxv 



20. D. 0. M. 

Carol. Frane. Maria Aug. Praet. dux 
regis Carol. Em. Ili filius 
, natus die i decemb. mdccxxxviii 

decessit die xxv mar. mdccxlv 



• 



no 
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21. 



D. 0. M. 



Eleo. Mar. Ther. regis Carol. Em. HI filia 
honest. relig. morumq. in aula exemplar 
innocens oh. die xv aug. mdcclxxxi 
aetat. an. un mens. iv dier. xvm 



Caroli III F. 
puellari aetate aula relieta 
Caraeprope Taurinum 
in virginum collegio vixit sanctissirne 
obiit x kal. jul. a. MDCCLXvn 
ime illata est xvi kal. octobr. 

a. MDCCCXX11I 



Maria Victoria Margarita 
regis Caroli Emmanuelis III filia 
vixit a. H dies xxn 
defuncta die xiv jul mdccxlii 



22 • 



Maria Ludovica (1) 



23. 



D. 0. M. 



(1) Maria Luigia Elisabetta Gabriella di Savoia si fece monaca 
in Sant'Andrea di Chieri. 
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44. Iscrizioni collocate sulle urne del figlio e delle 
• tre figlie di Vittorio Amedeo III: 

D. 0. M 
Amed. Alex. Maria Monlisfer. dux 
regis vici. Amed. IH filius 
natus d. v octob. mdccliv 
suprem. diem explev. d. xxix apr. mdcclvi 

25. D. 0. M. 

Maria Elisabeth Carola 
regis Victorii Amedeo IH filia 
aetate mens. ix et dici i 
obiit d, xvu apr. mdcclui 

86. D. 0. M. 

Mar. Chrìst. Josepha Ferdinanda 
regis VicL Amed. IH filia 
decessit d. xix maxi mdcclviii 
annos ajens vii men. v dies xxvm 



27. Maria Ann. Victori III f. 

mauriti Cabaìlicensiu:n 
ducis uxor amisso viro in viduitate mansit 

per varios belli casus Romae consedit 
post restilutum regnum in urbetn reversa 
subita morte erepta es. v id. octobr. a. mdcccxxiiu 
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28. Iscrizione collocala sull'urna della figlia del 
Ite Vittorio Emanuele: ■ 

Maria Adelaida 
Clotilda Carola 
vixit mais, x tantum 
caelo recepta hai aug. mdccxcv 
cum pater eius Vict. Emmanuel regis filiws 
esset segusii in procintu 



ISCRIZIONI COLLOCATE SULLE URNE 
DEI PRINCIPI DI CARIGNANO 

29. Luigi Vittorio Amedeo di Savoia 

pnncipe di Carigmno 
defunto li vii dicembre 

MDCCLXXVIll 



30. Thomas Mauricius Maria Ludovicus 

a Sabaudia de Carignano 
aetatis suae ann. u mens. ìv 
dies xxi obiit Taur. die xxvn 

MDCCLXXVIll (1) 

(1) Tommaso Maurizio; nel 1835 Carlo Alberto fece tra- 
sportare il suo corpo dalla cattedrale di Torino in Superga. 
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3 1 . Victorim a Sabaudia 

Carignani princeps 
obiit Xll kal. octobris 
anno mdcclxxx 

32. Cristina Enrichetta D'Assia Reinsfeìd 

principessa di Cariynano 
defunta il 1 settembre 

MDCCLXXVlll 



33. Charles Emanuel de Savoie 

prince de Carignan 
, né à Turin le xvi octobre mdcclxx 
mort le xvi aoùt mdccc 
Quai de Chaillot près Paris (1) 

34. Josephina a Lotharingia 

Carignani princeps 
obiit v idus februarii 
anno mdccxcvii 

(1) Carlo Emanuele di Savoia, principe di Carignano, mor- 
to a Parigi l'anno 1800. Il re Carlo Alberto, suo figlio, fece 
trasportare il corpo paterno nel 1835 nella reale capella di Su- 
pcrga. t' iscrizione francese è la medesima che gli fu posta in 
origine, nella chiesa parocchiale di Chaillot. 
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35. Maria Christina Carola Felicita 

Carignani princeps 
obiti octavo kalendas augusti 
anno mdcccxxvu 

36. Iscrizione che si leggeva sulla facciata della 
Chiesa parrocchiale di Superga: 

AEDEM tìANC PAROCHIALEM 

prope montis hujus verticem Nativitati Virginis 
Deiparae divoque Bonifacio martyri tutelari sae- 
culo xiv inauguratam in sacello ubi nunc domus 
augusta Victori Amedei II grati animi monumen- 
twn aevtiernum anno mcdl confirmatam ineunte 
saeculo xvin in locum istum restitutam temporum 
injuria deleriorem in optalissimum Sabaudiae R. 
sobolis reditum Viclorius Emmanuel aevi sui deli- 
cium refecit pietas et munificentia Karoli Felicis 
regis benevoleniissimi in elegantìorem formam in- 
stauravit qui praeterea in honorem SS. Rosarti 
sacrario intrinsecus novo extructo aedis faciem ho- 
nestamento quo spollaia exornavit anno mdcccxxvii 

• 
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Ora si legge la seguente: 

37. JEdem hanc parochialem 

Naiivitati Yirginis Deiparae 
divoque Bonifacio marlyri tutelari 
in montis hujus vertice saec. xiv inauguratavi 
ineunte xvin in locur/i istum restitutam 
pietas et munificentia Karoli Alberti regis benevol. 
ampliavit cxornavit anno mdcccxlvih 



SERIE GENEALOGICA 

dei Principi Sovrani della Real Casa di Savoia, 
colla indicazione del luogo ove trovami sepolti (1). 

1003. UMBERTO I. 
Ancilia 

Umberto Conte di Savoia, dì Moriana, di Nyon, di 
Belley, di Salmorene e d'Aosta, già ammogliato nel 
1003. È sepolto nella cattedrale di S. Gio. di Mo- 
riana, piccola città giacente sulle rive dell'Arco, ove gli 
fu costrutto, non sono molt'anni, un mausoleo. 

AMEDEO I. 

Adila 

Si crede abbia sopravvissuto al padre. Si ignora il 
luogo dove si trova sepolto. 

(1) Questa genealogia è emendata secondo il cav. L. Cibrario. 
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ODDONE. 

Adelaide di Susa. 

Oddone per le sue nozze con Adelaide di Susa fu 
conte di Torino e marchese di questa parte d' Italia : 
era morto il dì della Trinità del 1080. È sepolto nella 
cattedrale di S. Gio. di Torino, nella cappella della Trinità. 
10(K). PIETRO ed AMEDEO IL 

Agnese di Poitiers — Giovanna di Ginevra 

Pietro ed Amedeo II regnarono congiuntamente sotto 
la tutela della madre, secondo la testimonianza degli 
scrittori contemporanei. Il solo Pietro fu tuttavia in- 
vestito del marchesato. Pietro morì nel 1078 senza 
maschi. Amedeo non era più vivo nel 1080. Giacciono 
sepolti ambedue probabilmente nella cattedrale di 
Torino. 

1093. UMBERTO II, detto il Rinforzato. 
Gisla di Borgogna. 

Al tempo d'Umberto l'eredità di Adelaide è tolta in 
gran parte alla casa di Savoia da Bonifacio, marchese 
di Savona, detto comunemente del Vasto, che era ge- 
nero del marchese Pietro, che per le ragioni della 
moglie occupò quasi tutto il Piemonte meridionale, 
quindi si formarono i marchesati di Saluzzo, di Busca, 
di Ceva e di Glavesana. La di lui sepoltura è ignota. 
1103. AMEDEO HI. Giace sepolto in Nicosia di Cipro, nel mo- 
nastero di S. Croce. 
Metilde d'Alron. 
1148. UMBERTO III. Giace sepolto nella chiesa di S. Maria 
d'Altacomba. 

Faldiva di Tolosa. — Germana di Zeringen. — Bea- 
trice di Vienna. 



• 
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1188. TOMMASO. 

Beatrice di Ginevra. — Margarita di Fossignì. 

Tommaso fu il primo ad acquistar la dignità di Vi- 
cario Imperiale, che gli attribuiva, da poche eccezioni 
in fuori, la medesima autorità che aveva l' Imperatore, 
e lo costituiva quasi un alter nos. È sepolto alla Sa- 
cra di S. Michele. 
1232. AMEDEO IV. Giace sepolto in S. Maria d'Altacomba. 

Anna Dt Vienna. — Cecilia del Balzo. 
1255. BONIFACIO. Si dice che fosse sepolto a Torino ov'era 
ritenuto prigioniero; ma siccome è più che problematica 
questa prigionia, così è probabile che sia slato sepolto o in 
Altacomba o in altro luogo di Savoia. Regnò di nome sotto 
la tutela di Tommaso II di Savoia, conte di Fiandra, suo zio. 
1263. PIETRO figliuolo di Tommaso I. Giace sepolto in Alta- 
comba. 

Agnese di Fossignì. 
1268. FILIPPO I. Fratello di Pietro. Giace sepolto in Altacomba. 

Alice di Borgogna. 
1285. AMEDEO V. 

Sirilla di Baugè. — Maria di Bracante. 

Amedeo fu figliuolo di Tommaso conte di Fiandra. 
Al suo tempo stabilimento delle linee di Vaud e d'A - 
caia. L'una da Ludovico fratello, l'altra da Filippo 

■ 

nipote di questo principe, e figliuolo di Tommaso III. 
Gli storici danno erroneamente una terza moglie ad 
. Amedeo V. Giace sepolto in Altacomba. 
1323. ODO ARDO. Giace sepolto in Altacomba. 

Bianca di Borgogna. 
1329. AIMONE. 

GlOLLANDA DI MONFERRATO. 
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Aimone, fratello d'Odoardo, succedette secondo l'or- 
dine stabilito da Amedeo V di primogenitura e di 
rappresentazione air infinito, con esclusione delle fem- 
mine finche durano i maschi. Morì nel 1343 il 22 di 
giugno. Giace sepolto in Altacomba. 
1344. AMEDEO VI. 

Bona di Borbone. 

Amedeo VI morì in Puglia nel 1383 il 1° marzo. 
Fu sepolto in Altacomba il di 8 di giugno, e non il 15 
dello stesso mese come affermava il Gui oberi on. 
1383. AMEDEO VII. È sepolto in Altacomba. 

Bona di Berrt. 
1391. AMEDEO Vili. 

Maria di Borgogna. 

Amedeo Vili, essendo stato eletto sommo Pontefice 
dai padri di Basilea, rinunciò nel 1440 la corona al 
figliuolo; rinunciò il Pontificato nel 1449 per cessar 
lo scisma. Mori nel 1451. Sepolto prima nella chiesa 
dell'Eremo da lui fondata a Ripaglia presso Thonon; 
trasferito a Torino e sepolto nella cattedrale ai tempi di 
Emanuel Filiberto, allogato da Carlo Alberto nella cap- 
pella del Santissimo Sudario con bel monumento, opera 
di Cacciatori, con iscrizione del cavaliere Cibrario. 
1440. LUDOVICO. Giace sepolto nella chiesa de' Francescani 
di Ginevra con Anna di Cipro sua moglie. 
Anna di Cipro. 
1465. AMEDEO IX. 

Giolanda di Francia. 

Le eminenti virtù di Amedeo IX gli meritarono d'essere 
ascritto tra'Beati. È sepolto nella cattedrale di Vercelli. 
1472. FILIBERTO I. Giace sepolto in Altacomba. 



i 
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1482. CARLO L È sepolto nella chiesa di S. Francescodi Pinerolo. 

Bianca di Monferrato. 
1 490. CARLO II. Giace sepolto nella chiesa di S. Maria della 
Scala di Moncalieri. 

1496. FILIPPO IL 

Margarita di Borbone — Claudia di Bretagna. 

Filippo II era prima chiamato conte di B ressa, fi- 
gliuolo del duca Ludovico. È sepolto in Altacomba. 

1497. FILIBERTO IL Giace sepolto nella chiesa di Brou presso 
Bourgen Bryse, ano degli ultimi stupendi esempi d'archi- 
tettura gotica costrutta da Margarita d'Austria sua moglie. 

Margarita d'Austria. 
1504. CARLO UL 

Beatrice di Portogallo. 

Carlo III, fratello del precedente, morto senza prole. 
Nelle sue monete s'intitola, e da alcuni è nominato 
Carlo II, perchè non si teneva conto di Carlo Giovanni 
Amedeo figliuolo di Carlo I morto in età fanciullesca. 
Carlo III morì nel 1553 il 16 agosto, non il 16 di 
settembre come s'era creduto. E sepolto nella cattedrale 
di Vercelli. 

1580. EMANUELE FILIBERTO. Sepolto nella cattedrale di To- 
rino. Il re Carlo Alberto allogò le sue ceneri nella cappella 
del S. Sudario e gli alzò un monumento ; opera di Pompeo 
Marchesi, con iscrizione del cavaliere Cibrario. 
Margarita di Francia. 

1580. CARLO EMANUELE L Sepolto nel santuario di Vico 
da lui edificato presso Mondovì. 
Catarina d'Austria di Spagna. 

1630. VITTORIO AMEDEO I. Sepolto nella cattedrale di 
Vercelli. Cristina di Francia sua moglie stata molto tempo 
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reggente dello stalo. Fu sepolta nella chiesa di S. Cristina 
di Torino, da lei fondata, e trasferita all'epoca della rivo- 
luzione francese, nella chiesa di S. Teresa fra i sepolcri dei 
marchesi Tana. 

Cristina di Francia. 
1657. FRANCESCO GIACINTO. Giace sepolto nella cattedrale 
di Torino, donde fu trasferito insieme a varii altri principi 
non regnanti, per ordine del re Carlo Alberto alla Sacra 
di S. Michele. 

1638. CARLO EMANUELE IL Carlo Emanuele II era fratello del 
precedente morto in età puerile. Era stato anch'esso trasferito 
dalla cattedrale di Torino, ove giaceva, alla Sacra di S. Mi- 
chele ; ma fu ricondotto a Torino e collocato nella cappella 
del S. Sudario, da lui edificata; ove Carlo Alberto gli alzò 
uu monumento per mano del Fracaroli. — Le due sue 
mogli Francesca Maddalena d'Orleans e Maria Giovanna Bal- 
lista di Savoia Nemours, stata assai tempo reggente, dalla 
cattedrale di Torino vennero trasferite alla Sacra di San Mi- 
chele. 

1675. VITTORIO AMEDEO IL Sepolto a Superga (Vedi le 

note alle iscrizioni.) 
1730. CARLO EMANUELE IIL Sepolto a Superga (Vedi le 
note alle iscrizioni.) 

Luigia di Baviera — Polissena ' d'Assia — Elisa- 
betta di Lorena. 
1773. VITTORIO AMEDEO III. Sepolto a Superga (Vedi le 
pagine precedenti.) 

Ferdinanda di Borbone di Spagna. 
1796. CARLO EMANUELE IV. Sepolto a Roma nella chiesa 
del noviziato della compagnia di Gesù. 
Clotilde di Francia. 
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1802. VITTORIO EMANUELE. Sepolto a Superga (Vedi le 
I >u a t/w precedenti.) 

Maria Teresa d'Austria d'Este. 

1821. CARLO FELICE. Sepolto nella cappella di Belley in 
Altacomba presso P altare della Madonna degli Angeli, dove 
riposa altresì la piissima regina Maria Cristina di Napoli 
sua moglie, per comando della quale la Basilica d'Alta- 

* 

comba venne con splendidissima magnificenza tipografica ed 
artistica illustrata e descritta. 
1831. CARLO ALBERTO. Sepolto a Superga il dì U ottobre 
1849. 

Maria Teresa d'Austria di Toscana. 
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PEREGRINAZIONI 

ALLA TOMBA DI CARLO ALBERTO 
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PEREGRINAZIONI 

ALLA TOMBA DI CARLO ALBERTO 



Brevi consideraiioni su Carlo Alberto, il Magnanimo — Di- 
ciottenni di regno — Beneficenza e istruzione — Arti belle — 
Opere grandiose — Riforme e Costituzione — Guerra dell'in- 
dipendenza — Abdicazione e morte — Funerali — Trasporlo 
e seppellimento in Superga — Descrizione — La madre di Carlo 
Alberto — Peregrinazioni, votive — L'emigrazióne italiana — 
L'Albo — Iscrizioni — Poesie — Pellegrinaggio di alcuni 
membri del congresso d' Istruzione e di educazione — La 
corporazione de' parrucchieri — Guardia nazionale — Visita 
de'principi — - Dalla cupola di Superga — Ai futuri pellegri- 
nanti — Conclusione. 

Note. Pericoli corsi dal re Carlo Alberto sul campo — Dia- 
rio del viaggio del re da Novara ad Oporto , e del trasporto 
delle mortali sue spoglie da Oporto a Superga. 

La figura di re Carlo Alberto sovrasta su tut- 
te le altre , nella storia contemporanea delle rivo- 
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luzioni italiane , coronata dalla doppia aureola della 
gloria e della sventura. 

Il confronto fra la grandezza che lo aspettava 
felice, ove avesse raggiunto il gran fine da lui lun- 
gamente preparalo della italiana indipendenza, e la 
miseria che lo colse allorché cadde con essa, è un 
fatto così compassionevole, il quale agì con tanta 
potenza siili' immaginazione e sul cuore di lutti, 
che perfino da'suoi malevoli gli valse il nome glorioso 
di primo martire della causa italiana. 

E questo nome è ornai passato nel dominio del- 
la storia. 

Di quanta reverenza ed entusiastica ammirazione 
fu segno Carlo Alberto presso italiani e stranieri, 
lo dicano i paesi percorsi allorché , abdicata la co- 
rona, partivasi da Novara sotto il nome di conte di 
Barge; lo dica Àntibo ove giunse, sparso ancora della 
polvere del campo e che accolse quelle confortanti 
parole: no, no, la causa d'Italia non è ancora perduta: 
lo dica più mestamente la città di Oporto che ac- 
colse l'ultimo suo respiro, e quel mare, al quale vol- 
geva moribondo lo sguardo, e su cui veleggiò la 
nave che ci ricondusse la sua fredda salma (i)! 

(1) Ebbi dalla gentilezza dal cav. Cibrario il permesso di 
poter corredare queste Memorie del Diario del viaggio che fece 
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Ora di quanta venerazione non sarà ella inspi- 
ratrice la sacra sua tomba? Quante preziose me- 
morie si trovano in essa sepolte, quanti dolori e 
quanti sagrificii, quanti desidera e quante speranze! 

Non è 1' aura d' Italia che geme ivi intorno e 
piange il suo campione caduto? 

Fratelli! prostriamoci tutti dinanzi a quella tomba 
e preghiamo. 

Fra i tanti pellegrini che giugneranno a salutare 
le auguste reliquie del Grande Italiano, vi può es- 
sere taluno che movendo da lontane regioni sia poco 
informato delle cose nostre e non sappia quanto 
debba a Carlo Alberto il Piemonte e l' Italia. 

Mal servirebbe adunque il mio libro se anche a 
questi pochi non venisse in aiuto con rapidi cenni. 

Ardua cosa il tessere una vita, ancorché breve, 
di Carlo Alberto; nè questo mi sembra luogo nè 
tempo; nè a me basterebbero i lumi e lo ingegno. 
Gioverà qui l'accennare soltanto la serie delle lu- 
minose azioni operate durante il suo regno, e delle 
istituzioni che ebbero vita sotto i di lui auspicii; poi 

il re Carlo Alberto da Novara ad Oporto, della sua dimora 
colà e del trasporto della preziosa sua spoglia mortale da Oporto 
a Torino e Superga. L' esattezza con la quale sono raccolte le 
notizie in essa contenute rendono questo documento importante 
e curioso. — Si legge in fine di questa parte quinta. 

8* 
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chè ho per fermo che nessuno o pochissimi tra i 
principi possano vantarne di simili, e ciò farà fede, 
a chi ne dubitasse, della ragion dell' amore che por- 
tano i popoli Subalpini alla memoria del loro Re. 

Carlo Alberto di Savoia, principe di Carignano, 
nato in Torino nel 1798, discende dal principe Tom- 
maso, ceppo della linea di Carignano , famosissimo 
capitano , nato da Carlo Emanuele I e da Caterina 
d'Austria, figliuola di Filippo, re di Spagna e ni- 
pote dell'Imperatore Carlo V. Sposo nel 1817 a 
Maria Teresa di Toscana, ebbe due figli Vittorio 
Emanuele, ora felicemente regnante, nato nel 1820 
e Ferdinando, dùca di Genova, nato nel 1 822. Reg- 
gente del regno nel 1821 , salì al trono, succedendo 
a Carlo Felice, il 27 di aprile del 1831. 

Carlo Alberto amava immensamente la gloria: 
memore delle splendide tradizioni della sua casa 
voleva vivere nell'avvenire. Ambizione desiderabile 
in ogni principe I 

La felicità del suo popolo e l' indipendenza ita- 
liana ecco ciò che vagheggiava di continuo; ecco 
i cardini fondamentali del suo governo; ceco le vie 
da lui segnate a percorrere. 

Riassumerò qui innanzi, come in sommario, la serie 
delle utili istituzioni promosse e delle sapienti ri- 
forme operate in soli diciolt'anni di regno; le quali 
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basterebbero ad illustrare non la vita d'un re, ma 
quella d'un intera dinastia. 

Come padre amoroso sollevò colla beneficenza 
e coll'istruzione i suoi figli, riformando fino da'primi 
anni gli ordini amministrativi delle Pie opere; fon- 
dando la casa di ricovero per la mendicità a To- 
rino (1810), introducendo nelle carceri il sistema 
penitenziario (1839). 

Auspicò quindi la società di patronato pei li- 
berati dal carcere (1840); aprì scuole per l'infan- 
zia (1839), e perle fanciulle uscite dall'infanzia; iniziò 
le scuole elementari in Sardegna (1841) ; affidò alle 
cure della Congregazione di S. Pietro in Vincoli 
la scuola pe' giovani discoli; aperse la prima scuola 
di metodo a Torino (1844) ; fondò ii collegio Alber- 
tino sul colle di Moncalieri ; il liceo di Racconigi 
pe' figli de' militari; i collegi nazionali; favorì le scuo- 
le dominicali ; quelle di meccanica, chimica e geo- 
metria applicate alle arti ; le cattedre di fisica e chi- 
mica applicate all'agricoltura; riformò la facoltà del 
diritto (1846); aggiunse nuove cattedre per l'elo- 
quenza, per la chirurgia, la teologia, la storia patria; 
ampliò il fabbricato dell' Università di Torino; elesse 
una commissione per la raccolta dei documenti ad 
illustrazione della storia patria (idee che s'affretta- 
rono d'imitare Francia e Svizzera); fondò la biblioteca 
privala della casa reale ricca di 30,000 volumi di 
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scienze, viaggi moderni, storie militari, d' Italia e 
belle arti con 2,000 manoscritti e 2,000 disegni 
antichi (.1); s'eseguì di suo ordine la raccolta di 
documenti, sigilli, e monete appartenenti alla storia 
della monarchia di Savoia, dai cav. Cibario e Pro- 
misi 833); inaugurò e particolarmente favorì l'asso- 
ciazione agraria; fondò l'ordine cavalleresco del me- 
rito civile ad incoraggiamento di scienziati, letterati 
ed artisti, consolò di stipendii e di onori gli ultimi 
anni di Carlo Botta; dispensò le equestri insegne 
ad altri illustri ; stabilì il trattato coli' Austria, To- 
scana e Roma per assicurare la proprietà letteraria; 
favoreggiò i liberi scritti di Balbo, Gioberti e Mas- 
simo d'Azeglio; accolse liberamente icongressi scien- 
tifici di Torino e di Genova. 

Coltivatore de ? buoni studi e. promotore delle arti 
belle, pubblicò alcuni scritti anonimi , intorno all'e- 
ducazione de' proprii figli; una raccolta di medi- 
tazioni sopra la storia; e da ultimo le Memorie ed 
Osservazioni sulla guerra dell 1 indipendenza italiana. 

Diplomatici, economisti, storici , strategici stupi- 

(ì) Benemerito direttore della r. Biblioteca è il cav. Dome- 
nico Promis. Devo alla gentilezza di lui l'aver potuto trarre, da 
svariati volumi, molte delle notizie raccolte nella presente mono- 
grafia. 
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vano del vasto corredo di sue cognizioni. Leggeva 
e studiava molto. Le belle idee di riforme erano 
sempre sue, quando gli altri non le deformavano: 
allorché faceva da se faceva bene. 

Migliorò T accademia delle belle arti che da lui 
stesso prese il nome; fondò la pubblica pinacoteca 
spogliando i reali palagi de' primi capolavori; rac- 
colse un raro medagliere; commise ad artisli valenti 
nuove opere per collocare nelle stanze reali; innalzò 
monumenti marmorei nella capella della SS. Sindone; 
eresse il monumento equestre in piazza S. Carlo 
ad Emanuele Filiberto , lavoro del Marocchelti ; a- 
domò di freschi e statue le ville reali ; istituì scuole 
di scultura e d'intaglio; favorì la società promolrice 
d'arti belle con varii acquisti; fondò V armeria, che 
è la prima d'Italia, ed una delle principali d'Europa. 

Grandiose opere furono eseguite o progettate 
sotto i suoi auspici: il ponte sulla Sesia, quello 
sopra Le-Caille da Savoia a Ginevra; gli argini al 
Taro ed al Bormida; le strade della Moiienna lungo 
l'Arco; intraprese la rete delle vie ferrate; concepì 
il progetto del gran tunnel attraverso le Alpi per 
la via ferrata in Savoia; introdusse l'illuminazione 
a gasse. 

Colle Affermi e colla Costituzione rinovellò lo Stato. 
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Le prime introdusse gradatamente, consapevole degli 
ostacoli che avrebbe incontrato per via nel rove- 
sciamento degli ordini antichi, ma colla ferma vo- 
lontà di tutto superare , di tutto soffrire per la fe- 
licità del suo popolo. 

Incominciò dall' istituire il consiglio di Stato 
(4831), e più tardi i consigli provinciali; iniziò il 
sistema della libertà commerciale, particolarmente 
cogli Stali Italiani; pubblicò il Codice civile, su- 
periore ad ogni allro nella materia dei contratti e 
delle ipoteche (1837); il Codice penale (1839); il 
Codice penale militare (1840); il Codice di com- 
mercio (1842); istituì una commissione di revisione 
giudiziaria (1841) ; costituì la camera de' conti in 
tribunale supremo del contenzioso amministrativo 
(1847); creò il Magistrato di cassazione (1847) ; 
tolse la polizia ai comandanti militari e la conferì 
agli intendenti (1847); abolì le giurisdizioni spe- 
ciali e il privilegio del foro; pubblicò il Codice di 
procedura criminale (1847); accordò la Guardia Na- 
zionale, limitò la censura della stampa; promulgò la 
nuova legge sui comuni; promise il dì otto febbraio, 
e il quattro marzo 1848 promulgò lo Statuto; emanò 
la legge elettorale (17 marzo 1848); quella regola- 
trice la libertà della stampa (26 marzo) ; emancipò 
gli ebrei e i valdesi; abolì la confisca, i feudi; non 
più tollerò i gesuiti; assunse i tre colori nazionali 



I 

I 

■ 

PEREGRINAZIONI ALL A TOMBA DI CARLO ALBERTO \ 43 

italiani; riformò la legge camerale (7 ottobre); modi- 
ficò il Codice penale militare con l'abolizione del 
castigo delle verghe (10 ottobre). 

Iniziatore e capitano della guerra italica, pre- 
parò da lunga mano la cacciata dello straniero. 

Nel \ 838 Carlo Alberto copiava di suo pugno 
quel precetto del Deuteronomio — non poteris alterius 
geniis hominem regem facere, qui non sit frater tuus; 
e nel 1 839 scriveva : mais, je le sens, jusqua man 
dernier soupir mon cceur baltra au noni de patrie et 
d 1 independance de rifranger. 

La sua divisa era: J' attends mon astre; sotto 
ad un emblema che dava luogo a molte allusioni. 
Un leone seduto col capo dentro all'elmo, lo scudo 
di Savoia sul dorso, e un serpente tra l'ugne. La 
carrozza che lo condusse in esilio aveva dipinti sui 
fianchi l'emblema e il motto famoso. Singolare e 
dolorosa coincidenza (1)! 

Nel marzo 4848, quando il risorgimento d'Ita- 
lia, benedetto dal Sommo Pontefice in Vaticano, pa- 
li) Chi amasse conoscere più a fondo come rampollasse e si 
svolgesse nel cuore di Carlo Alberto l' idea italiana, legga il libro 
recentemente pubblicato dal Gav. Cibrario col titolo: Bicordi di 

UNA MlSSIOMB IN PORTOGALLO A RE CARLO ALBERTO, rÌCCO di Sa- 
pienti riflessioni , di diligenti e recondite notizie , di somma 
importanza per la storia, t di grande medilar-ione per gl'Italiani 
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reva possibile a' più increduli , al grido unanime 
delle popolazioni Lombardo Venete, intima la guerra 
all'Austria (23 marzo), e valicato il Ticino vince 
a Pastrengo ed a Goito, cimenta più volte la vita 
nelle batlaglie; dopo le giornate di Cusloza, quanto 
infelici altrettanto illustri per fatti eroici (26 luglio 
1848), ripassa il Ticino; raddoppia quindi il nu- 
mero de'soldali; inlima una seconda volta la guerra 
(20 marzo 1849); vince a Borgo-Siro, alla Sfor- 
zesca, e a Gambolò (21 marzo 1849); finché nella 
fatale e sanguinosa giornata di Novara, cercando 
invano la morte nella mischia (23 marzo) (1), ab- 

(l)Lanobil malinconia di Carlo Alberto guidollo m quel gior- 
no ove fosse più certo il pencolo. Soffermatosi accanto ad una 
batteria, una palla stronca la gamba ad un uliiziale, presso un 
altra un colpo solo atterra ed uccide 10 soldati; ad un carabi- 
niere a cavallo, che era dietro di lui, fu portala via la testa; il 
corriere di gabinetto, che chiamato slavagli accanto, ebbe una pal- 
la di fucile nella sella; passa al suo cospetto un brigadiere del- 
la provianda con due Austriaci fatti prigionieri, s' arresta per pre- 
sentarglieli , quando una palla di cannone lo trapassa a mezzo il 
petto gettandone V orribile cadavere a piedi del Re. Di cinque uf- 
ficiali del genio d'ogni grado, che addetti ahquartier generale prin- 
cipale seguivano in battaglia Carlo Alberto, tre furono percos- 
si da mortali ferite 

Dopo 1' ultima perdita della Bicocca, visto il disordine della 

nostra fanteria ed il sempre crescente incalzar del nemico, Carlo 
Alberto già certo della nostra estrema sventura, s' aggirava pe> 
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dica il trono in favore del figlio Vittorio Emanuele 
II. Esule volontario in Oporlo , muore ( il 28 di 
luglio alle ore 3 \\% pom.), dimenticando e per- 
donando, col dolce nome d' Italia sulle labbra e 
nel cuore, vittima espiatrice dei falli nostri. 

« Ma non intero moriva Re Carlo Alberto. La 
gran prova (dice il cav. Cibrario, e con tali pa- 
role, piene di avvenire, chiude il lagrimevole qua- 
dro della morte del Re) , se per causa de' nostri 
errori non fu vinta, mostrò quanto poco sia man- 
cato a vincerla e per quali colpe e di quali. L'ar- 
dita impresa onorò il nostro cuore. Nella sconfitta 
si mantenne illeso Y onore. L'autorità morale del 
regno nostro e del nome italiano in generale 
crebbe, non scemò. 

Ci rimane la libertà, dono di Carlo Alberto. 

Ci rimane il senno di usarne e di non abusarne, 

campo cercando ove più fitte cadessero le palle e la mitraglia. 
A preghiera ed istanza de' suoi , ritraevasi circa le 7 ore ai ri- 
pari di Novara, ove più terribile piombava la grandine de'pro- 
jetti. Allora il generale Durando lo esortava a voler cedere da tan- 
to e sì inutile pericolo ; poi presogli il braccio si adoperava con 
rispettosa violenza ad allontanarlo da quegli orrori ; cui il dolen- 
te principe: — Generale, diceva, è questo il mio ultimo gior- 
no , lasciatemi morire. 
* 

(Un ufficiale piemontese.) 

SUPERGA 9 
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perchè splende fra noi di tutta la sua santissima 
luce; quasi faro alle speranze italiane. 

Ci rimane il vessillo glorioso che sventolò sul- 
l'Adige e sul Mincio, sulla Secchia e sul Taro, sul 
duomo di Milano e sulla basilica di S. Marco. 

Ci restano i Principi di Savoia , già provati 
nella guerra dell'indipendenza, che sanno impu- 
gnarlo; agguerrite falangi pronte a difendere i sa- 
cri interessi della libertà, dell' ordine e dell' onor 
nazionale. 

Ci resta infine la fiamma, l'imagine, il nome, la 
memoria, il cenere augusto di Carlo Alberto. » 

Abbondano le relazioni dei so'enni funerali e le 
descrizioni delle pompe dolorose celebrate a To- 
rino all'arrivo della salma del Re. Riferir!) qui so- 
lamente quella parte che riguarda il trasporto e 
seppellimento nella basilica di Superga. 

11 terzo giorno della funebre cerimonia (1 4 ot- 
tobre 1849) fu trasferito il corpo di Carlo Alberto 
alla sepoltura con istraordinaria frequenza di po- 
polo. Era di domenica; e le contrade rigurgita- 
vano di gente d'ogni condizione, venuta anche da 
lontani paesi, a salutare mestamente per V ulti- 
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ma volta la spoglia del fìe magnanimo. Con quai di- 
versi sentimenti non saresti accorso, o popolo, se 
Carlo Alberto, reduce dai campi di Lombardia, 
fosse tornato gridando - 1' Italia è libera: la mia 
missione è compita! -Ma Dio volle ch'ei tornasse 
cadavere, e Italia non fosse ; serbando ad altri la 
gioia del compimento di così santo disegno. 

Giunto il carro funebre (onusto di fiori che pio- 
vevano a larghe mani da ogni finestra) nel mezzo 
della piazza oltre Po , si soffermò alquanto per 
ricevere l'ultima aspersione dall'arcivescovo ponti- 
ficante. 

Questo momento solenne fu annunziato dal can- 
none , che tirò poi 21 colpi a tre minuti d' in- 
tervallo. 

Ricevuta V aspersione , il carro funebre entrò 
nella via del Borgo che mette al santuario parroc- 
chiale della Madonna del Pilone , avviandosi alla 
Reale Basilica di Superga, coli' ordine di convo- 
glio seguente: 

Mezzo squadrone di cavalleria; 
Battaglione di Milizia Nazionale; , 
Trombette delle Guardie del Corpo di S. M ; 
Maresciallo d'alloggio di dette Guardie; 
Drappello di 1*2 dette Guardie; 
Mastro di stalla a cavallo; 
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Prima carrozza a sei cavalli con quatlro chierici 
di camera di S. M.; 

Seconda carrozza a sei cavalli con quattro cap- 
pellani, id.; 

Terza carrozza a sei cavalli con due elemosi- 
nieri, id.; 

Quarta carrozza a sei cavalli col commissario 
del Re; 

Primo aiutante di campo, portante la spada del 

Re defunto, ed 
Un capitano di campo della Guardia del Corpo; 
I quattro trombetti della persona a cavallo. 

CARRO FUNEBRE 



Divisi ai due lati del medesimo: 

Otto valletti a piedi ed otto palafrenieri con 
torcie; 

Dodici Guardie del Corpo di S. M.; 

Ventiquattro Guardie del reale palazzo; 

Quinta carrozza a sei cavalli: il decano dei 
cavalieri dell'Ordine supremo, portante il gran 
collare sopra un bacile ; il ministro notaio 
della Corona; 
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Sesta carrozza a sei cavalli : i presidenti delle due 
Camere ; 

Settima carrozza a sei cavalli: quattro antichi 

scudieri del re defunto; 
Ottava carrozza a sei cavalli: altre persone del 

corteggio ; 
Una compagnia di Milizia Nazionale; 
Un distaccamento di Carabinieri reali a cavallo ; 
Mezzo squadrone di cavàlleria a trenta passi di 

distanza. 

Appena' la testa del convoglio giunse sul piano 
del colle di Superga , il carro funebre si soffermò 
alquanto , e le persone del seguito discesero dalle 
carrozze e si collocarono come appresso. 
Lo precedevano : 
Gli ufficiali di ordinanza di S. M. inviati a Oporto, 
ed il commissario del Re primo aiutante di 
campo di S. M., portante la spada. 
Ài quattro angoli stavano: 
Gli antichi scudieri ed aiutanti di campo del Re 
defunto. 
A destra: 

Il capitano delle Guardie del Corpo dfS. ! M. 
Ai fianchi: 

I quattro chierici di camera e cappèlla ; ed i 
quattro cappellani di S. M. con torcici.? 
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Lo seguivano: 

Le persone, di cui nella 3 a , 5 a , 6 a ed 8 a car- 
rozza sopraccennate. 

Giurilo in tal ordine il carro funebre alla gradi- 
nata della Basilica, prima delle ore tre, venne rice- 
vuto da Monsignor Vescovo di Casale , dal Pre- 
side e dai membri dell' Accademia ecclesiastica 
colà stabilita. 

Levata dal carro la spoglia dalle Guardie del 
reale palazzo e portata nelF interno del tempio , 
venne collocata nel sito a ciò destinato, ove ri- 
cevette T aspersione colle preci prescritte dal ri- 
tuale. 

Poscia fu calata ne' sotterranei e tumulata nella 
tomba che sta nel centro, con tutte quelle forma- 
lità che sono stabilite per simili cerimonie , e 
che si leggono nel rogito steso dal notaio della 
Corona. (Vedi i documenti.) 



In occasione di tanta perdita e di tanto com- 
pianto italiano molti furono gli scritti che vennero 
pubblicati, cosi in verso come in prosa. I princi- 
pali si trovano indicati nella Bibliografia, posta in 
fine del libro. 
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Ricordiamo qui solamente i pensieri che leg- 
gevansi sull'arco d'ingresso a Porta Nuova, che 
la luttuosa circostanza ispirava al cav. Cibrario: 

Oh! quale a far più tristi i tristi giorni 
Da noi partisti , Alberto , e qual ci torni! 
Sospir d'Italia e simbolo e bandiera 
Sul tuo cenere sacro è scritto: Spera ! 



Vostro d 1 Italia non conosce tramonto 
la mente lo vede, U cuore lo sente, il mondo l'onora 
lawìi e non lagrime a Carlo Alberto 



La palma dei vincitori 
a te vinto in altissima impresa 
ha dispensato V Italia 
la forza contro al sentimento che vale? 
tuo è il trionfo morale 
Re Carlo Alberto 

♦ 

La nuova dimora di Carlo Alberto non ha mu- 
tate le consuetudini della reggia. La tomba del 
principe fu , fin da primi giorni , confortata da 
continui visitatori. Quanti re vivi andrebbero su- 
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perbi d'una porzione sola degli omaggi spontanei 
che si rendono al Re morto ! 

Infatti, dal 14 di ottobre, la via di Superga 
venne percorsa da numerose carovane d' italiani 
recantisi a pregar pace al Re e salute all' Italia. 

Si parlò d'una signora attempata vestita a cor- 
rotto che , accompagnata da un servo , il giorno 
19, chiese di poter visitare le tombe ove riposano 
le ossa dei re di Sardegna. Appagato il pio voto, 
e collocatasi vicino alla tomba di Carlo Alberto, 
a mezzo delle fervide preghiere svenne e cadde. 
Era la madre di Carlo Alberto. Poco dopo, ria- 
nimati gli spiriti, partiva l'afflitta madre da quella 
chiesa per restituirsi in Moncalieri in seno alla Reale 
famiglia, che già era in dolorosa angustia per la 
sua lunga ed ignorata assenza (1). 

Chi scrive queste Memorie era giunto da pochi 
giorni in Piemonte. Caduta la forte Venezia, riparò 
in quest'unico asilo inviolato. Ammiratore costante 
del Gran Principe (anche dove e quando era colpa 
ammirarlo), ei lo amava, perchè esso amava l'Ita- 
lia ; pochi giorni dopo il funerale pubblicava 
e seguenti righe, che furon stampate ne' giornali. 
Esse esprimevano un voto, il quale ebbe poscia 
il suo compimento. 

(I) Vedi V Istruttore del Popolo. 
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< PEREGRINAZIONI VOTIVE A SUBERGA. 

In hoc signo vinces. 

Già da più giorni il corpo di Carlo Alberto riposa 
in Superga. La terra- ove.nacque, riaccolse, nel suo 
seno l 1 esule onorando. Ora ei dorme tra suoi; e il 
sole e le stelle d'Italia piovouo , .^upremo^onCorto , 
i loro splendori sulla .tomba del Re ugnammo e 
infelice. 

Quanti generosi r morti* aeH' esilio* ebbero, incon- 
solata sepoltura in terra straniera! E noi, poveri ba- 
lestrali dalla fortuna, sospinti lontanp, dalle -case na- 
tive, chi sa dove (Cadremo a posare le^i^lanche ossa, 
e quelle dei. figli «ostri!... 

Numerose <e> meste comitive saJiUaaft agni giorno 
il colle di Superga. Mosse da rflverenza< f pcanp pre- 
ghiere e conforti; air anima augusta 4i Carlor Alberto. 
Giammai (tomba di Re fu consolato (Mania e jjL af- 
fettuosa dimostrazione di popolo /Dopo un'epoca di 
trasmodati desiderii , di fatali disinganni , di fallite 
speranzè, di vergognosi dissidii, scende come un 
refrigerio alle anime oneste questo largo e spon- 
taneo tributo di lagrime e d'ammirazione alla tomba 
del principe iniziatore delle italiche libertà; all' uomo 
che, vivente, fu segno ai vilipendio degli sconpscenli 
e alle calunnie de' tristi. 

r 
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Ed io che tra i primi onorai, vivente, Carlo Alberto 
mossi tra i primi al divoto viaggio. Sentiva il biso- 
gno di una prece solitaria su quella tomba. Lungo 
la via incontrai molti pietosi pellegrinanti e turbe 
di donne e di fanciulli con ghirlande di fiori. Visitato 
il tempio che si slancia dalla cima del colle mae- 
stoso e solenne, scesi ne'sotterranei regali. Una pro- 
fonda malinconia spira da quelle sepolture di prin- 
cipi italiani. Sorge isolato nel mezzo il sepolcro di 
Re Carlo. Il monumento nulla dice agli occhi; ma ben 
parlano per esso il nome immortale, le grandi me- 
morie^ l'alito d'Italia che vi soffia d'intorno. 

Pregai lungamente : pregai non per me soltanto, 
ma per tanti milioni di fratelli gementi 

Simili peregrinazioni votive racchiudono un alto 
senso politico e morale. L' abate fcav. Carlo Came- 
roni, l'uomo eminentemente evangelico, il padre 
affettuoso degli esuli , invita la sua numerosa fami - 
glia e i cittadini di Torino nel giorno di sabbato 
27 ottobre ad una messa di requje in Superga. 
Oh! salgano le preghiere de' poveri emigrati, come 
incenso, al Dio degli afflitti, in suffragio dell' anima 
benedetta di Carlo Alberto. E dinanzi a queir inclita 
sepoltura , come ad arca della nuova alleanza , ven - 
gano a stringersi in un pensiero, in una fede, in un 
patto tutti coloro che amano di vero amore la patria 
infelice, deboli per fortificarsi, dissidenti per de- 



PEREGRTNÀZIONI ALLA TOMBA DI CARLO ALBERTO 1 55 

porre le ire ; emigranti e proscritli per la causa della 
libertà, sacerdoti e soldati, nobili e popolani, donne 
e fanciulli, tutti a rendere testimonianza di laude, di 
compianto, d'amore al più grande e più sventurato 
dei martiri italiani; per ritemprarsi tutti a più forti 
propositi al cospetto di quelle reliquie venerande. 

In commemorazione del nuovo j pellegrinaggio si 
raccolgano in un libro, documento di concordia nei 
posteri, i nojni de'pii visitanti. E sulla prima pa~ 
gina si scriva, a caratteri d'oro, quel sacro ricordo 
che Carlo Alberto ci legava, preziosa eredità dall' e- 
siglio di Oporto: 

aLa causa italiana trionferà se un 1 avversità passag- 
gera ammonirà i popoli ad essere un' altra volta più 
uniti e concordi » 

Pochi giorni prima (il di 17 ottobre) veniva de- 
posta sul caro tumulo una scritta, insieme a' primi 
fiori, dalle mani innocenti di quattro fanciulli. 

Eccone le parole : 

Emilio e Alfonso di Giovanni Sabbatini 
Gerolamo di Guglielmo Stefani 
Mariella di Eugenio Pieroni 
allevali da esuli genitori nell'amore di patria 
depongono i primi fiori 
sulla tomba di Carlo Alberto 
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La mattina del 27 ottobre le s campane della 
Basilica annunziavano un funerale. V emigrazione 
italiana avendo voluto tributare un omaggio di gra- 
titudine sul sepolcro del defunto Monarca,, si recava 
come in divota pellegrinazione sul colle di Superga. 
La schiera pietosa era condotta dall' egregio abate 
cav. Cameroni, il quale, dopo aver celebrata la 
messa, depose a piè della tomba con mesto rito 
una corona di perpetue, gentile lavoro di alcune 
donne nizzarde. Giovani e giovanette la inghirlan- 
davano di corone e di fiori. - 
, In, tal. giorno ebbe effetto la proposta dell'apri- 
mento d'un Albo che dovesse restare a Superga, in 
ricordanza del 27 ottobre , e raccogliesse i nomi 
de'.pii visitanti (4). Fa capo all'Albo la seguente 
, iscrizione che l'abate Cameroni lesse nella cappella 
ai circostanti: 

(1) VAlbo fu aperto dopo d'avere ottenuta la superiore approva- 
zione, come apparisce dal documento posto in fine di queste Memorie. 
Dal i 4 ottobre al 22 marzo si leggono oltre due mila nomi se- 
gnati sul libro funereo. Anche durante i rigori del verno , non 
cessarono le divote peregrinazioni; — e non v' ha giorno quasi, in 
cui non vi si trovi segnato un nome o un pensiero. Emigranti di 
ogni parte d'Italia, deputati, senatori, sacerdoti, soldati reduci 
dai campi lombardi , stranieri visitanti la bella penisola , nel 
corso di pochi mesi lasciarono una testimonianza d'affetto sulla 
tomba del Re. 
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IL GIORNO 27 OTTOBRE 1849 
UNA ELETTA DI CITTADINI E DI ESULI ITALIANI 

convenuta intorno alla tomba 
di re Carlo Alberto 

PER TRIBUTO DI PRECI E DI LAGRIME 
LASCIAVA QUESTO LIBRO 
A SERBARE 1 NOMI DEI BUONI 
CHE 

I 

SULLE RELIQUIE DEL MARTIRE 
DI NOSTRA INDIPENDENZA 
VERRANNO A CONFORTARSI NELLE' VIRTÙ 
PER LE QÙAL1 

« la causa italiana trionferà se un'avversità 
passeggera ammonirà i popoli ad essere 
un altra volta più uniti e concordi (1). » 

Seguono le muse malinconiche, le iscrizioni, le 
firme. Il Prati e il Mancini, ispirati dall' augusto se- 
polcro, dettarono i versi seguenti; 



■ - 



Parole di Cario Alberto in Oporto. 



PARTE QUINTA 




0 pii pellegrinanti 
Che a questa rupe ascesi 
Date suffragi e pianti 
Al tumulo del Re ; 

Stringetevi, o cortesi, 
In altra santa lega. 
L'angiol d' Italia prega 

Di questa tomba al piè! 

« 

Fé' Lazzaro ritorno 
Alla mortai sua polve , 
Ma dopo il terzo giorno 
Lazzaro all'aure uscì; 

Ciò che la morte solve 
Si ricompone ancora : 
Cristo la sua grand'ora 
L'ebbe sul terzo dì. 

Dunque nel giorno primo 
Sgombriam da noi gli sdegni , 
Mondiam dal tristo limo 
Della superbia il cor. 
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Il di secondo insegni 
La forza ed il coraggio, 
E del dì terzo al raggio 
Si sorga col Signor. 

Allor dall'alpe al mare 
Ci troverem fratelli, 
Tutti a compir l'altare 
Che Alberto incominciò. 

E sui funebri avelli 
Dei Prenci di Savoia 
Scintillerà una gioia 
Che mai non scintillò. 

* 

Oh splendidi lavacri 
Del sangue italiano, 
Voi crescerete i sacri 
Lauri all'augusto avel ; 

E non risorti invano 
Novi di fede e d'armi 
Udrà Superga i carmi 
Del libero Israel! 



G. Prati. 



'♦60 
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Sdegnasti il regio scettro e le infeconde 
Aure di vita in duol sublime avvolto, 
Ma in questo marmo che 'tua spoglia asconde 
Il gran pensier teco non è sepolto: 
D' Italia qui dalle diverse sponde 
Il pellegrin verrà con mesto volto, 
E voce in cor gli scenderà segreta : 
« Siate concordi, e Italia urt dì fia lieta. » 

E cesseran le accese ire profane : 
D'Italia i figli torrteran fratelli , 
Nè un'altra volta fia chiamato inane 
Il valor degli italici drappelli. 
Deh! quando il d* sia giunto, ignote arcane 
Già scritto ìé ciel, tu in tìiezfco a questi avelli 
Ne attendi òttibra, appagatala te con noi 
Offrirà tutta Italia i lauri suoi. 

Mancini. 
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A Carlo Alberto 
legislatore providissimo e regmnte col popolo 
dell'italica indipendenza propugnatore 
dopo V opera di battaglia santissima 
gloriosa e infortunata 
esule venerando e martire della patria fede 
da Dio misericorde 
la pace dei giusti e dei forti eterna 
con fiamma d'amore imperitura 
gli emigrati italiani pregano 



0 Iddio 
che dagli eserciti hai nome 
da tutte umane fralezze detersa- 
e dalle ire inique d'avversi casi redenta 
esalta ne cieli 
la grande anima del Pio Guerriero e strenuo 
che il senno e la spada 
fra le italiane la prima 
pose a nostra salvezza spontaneo. 
Questa è di tutto un popolo preghiera 

o Iddio, 
tu esaudire la devi 
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0 Carlo Alberto 
o della combattuta Italia splendore immortale 
nobilissima imagine 
e sola nel secolo corrotto 
degli antichi cavallereschi tempi 
dal nuovo tuo seggio di gloria 
guarda a noi e prega 
che fermali in uno i discordi voleri 
lo immetiso tuo pensiero per noi s adempia 
le libertà da te largite fa salde 
all' Italia migliori fortune propizia 

■ 

Superga, 27 ottobre 1849. 

• 11 deputato Ferrari. 



Il giorno 28 ottobre la compagnia della Guardia 
nazionale del vicino S. Mauro Torinese offeriva il 
proprio tributo di filiale rispetto all' augusto se- 
polcro. 

Anche il Congresso d' istruzione e di educazione, 
neir ultima sua radunanza eh' ebbe luogo in To- 
rino nell'ottobre decorso, ha voluto seguire il pa- 
triottico pensiero di una peregrinazione a Superga, 
che seguì il 31 di ottobre. Ecco quanto si legge 
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intorno a ciò nel processo verbale degli alti di 
quell'adunanza (4): 

« L'ultima deliberazione del Congresso versò in- 
torno ad una pietosa proposta, e fu degna veramente 
di coronare tutte le operazioni del Congresso. Que- 
sta era di fare una devota peregrinazione al san- 
tuario di Superga, per ivi prostrarsi innanzi agli 
altari presso la tomba di Carlo Alberto, e pregare 
un requiem a quell'anima eroica, dalla cui gran- 
dezza sono stati aperti questi nuovi secoli della spe- 
ranza e dell'attività italiana. Essa venne felicemente 
esposta dai soci Rayneri e Bertoldi , e accolta da 
tutta l'adunanza con profondo sentimento. Ed il ve- 
dere il Congresso intero, quando il presidente Ca- 
pellina lo invitò a votare , se volevasi alle ore 4 0 
mattutine del domani assistere alla suddetta fun- 
zione funebre nella basilica di Superga, sorgere in 
piedi all'intorno con melanconico aspetto, fu questa 
ancora una reciproca commozione profonda. » 

In seguito il professore Bacchialoni, incaricato dai 
compagni della pietosa andata, faceva poi al comi- 
tato centrale la seguente relazione: 

(1) Tra le firme de' rappresentanti del Congresso si leggono 
i nomi dell'avv. Carlo Cadorna, del prof. Luciano Scarabelli, del 
prof. Giuseppe Bertoldi, del prof. Domenico Capellina, di Gio. 
Minotto, già presidente dell'assemblea di Venezia, ecc. ecc. 
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Signori: 

Nelle generali solenni adunanze della nostra So- 
cietà, nella gioia del fraterno banchetto degV inse- 
gnanti del Regno, e degli amici della patria istru- 
zione ed educazione, non poteva non esser lagrimata 
una perdita, non essere ricordato un nome con cui 
si sancirono le libere associazioni, con cui s'inaugu- 
rarono i novelli e migliori ordinamenti dei patrii . 
studii. Questo nome, o signori, fu ricordato, fu be- 
nedetto al primo aprirsi del nostro congresso. Ma il 
compianto dovea sorgere là in quel monte, in quella 
basilica dove dorme la salma e dove veglia liei Si- 
gnore lo spirito del datore, del custode, e dirò 
pure del vindice delle nostre libertà. Epperò se la 
proposta di recarsi a quella regale necropoli , a scio- 
gliere il voto della nostra gratitudine, mosse dal 
labbro del nostro collega prof. Pietro Caldera ; V u- 
niversale commozione, e gli universali applausi, con 
cui fu accolta nella sera del pranzo, e sancita nell'ul- 
tima tornata del congresso , ben provò che la pro- 
posta suddetta era più che un dovere, un bisogno 
di tutti i membri della Società. Che se non tutti 
ebbero agio di fare quella pia peregrinazione , tutti 
ci accompagnarono col desiderio, tutti si associa- 
rono ai nostri affetti. 

Il mesto drappello che contava dai 35 ai 40 soci 
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giunse alla vetta del monte, alla so D lia del tempio 
all'ora convenuta delle IO mattutine del 31 ottobre. 
Io non vi dirò, signori, qual riverenza, quale pietà, 
qual piena d'affetti stringesse gli animi di tutti a 
veder quella tomba che racchiude gli amori di tutta 
Italia. Vi dirò solo che la pia cerimonia fu solenne , 
fu sublime nella sua semplicità , come solenne e su- 
blime è la lagrima e la preghiera della vedovella 
e dell' orfano che nell' ombra e nella solitudine del 
più riposto angolo del tempio pregano pace all'e- 
stinto marito, al padre desiderato. 

Offerta dai soci Gio. Scavia, ispettore delle Scuole 
Elementari della provincia di Alessandria , e Stefano 
Zanotti, canonico della cattedrale di Vigevano, of- 
ferta, dico, l'ostia di espiazione al Dio che abbatte 
e che risuscita gli individui e le nazioni ; si aperse 
un labbro commosso, sorse una voce pietosa, la voce 
d' un consigliere di Carlo Alberto , la voce' d' uno 
de' primi membri , dei primi amici della nostra So- 
cietà, la voce dell'inauguratore di essa, dell' ex-mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, avvocato e deputato 
Carlo Cadorna. Oh sì, egli ci avea seguiti in quel 
devoto pellegrinaggio, in quelle sacre catacombe, 
perchè aveva bisogno di piangere con noi, e con noi 
evocare da quel sepolcro un secondo, non più sin- 
cero ed eroico , ma più fortunato vindice della na- 
zionale indipendenza. « Niuno, egli dice coll'ac- 
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cento del più profondo dolore, niuno fra noi, ha 
forse più di me diritto di parlare in questo mo- 
mento, in questo luogo; di me, il quale fui testi- 
monio delle veglie, degli studii, dei desiderii, dei 
conati, dei pericoli a prò della nazione; di me il 
quale raccolsi gli ultimi saluti , gli atti dell' ultimo 
sacrificio del martire che qui piaggiamo. Sì, Carlo 
Alberto, esclamava intenerito alle lagrime, noi ver- 
remo spesso alla tua tomba nei giorni del dolore ; 
ma ci torneremo in quelli della speranza, in quelli 
della riscossa, in quelli della vittoria; perchè in que- 
sta tomba sta e starà il simbolo della fede politica, 
il palladio d' Italia. » 

Mentre suonavano queste solenni parole, una 
mano tremante, interprete del comun voto, scri- 
veva sul funereo album, sul libro monumentale a- 
perto più air amore dei cittadini che all' onore dell'e- 
stinto Principe, la seguente epigrafe , sottoscritta da 
tutti i soci intervenuti. 
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A Re Carlo Alberto 

SINCERO LARGITORE DI LIBERTA* 
PREPARATA COLLA DIFFUSIONE DI UTILI STUDI 

IL PRIMO CONGRESSO 
DELLA SOCIETÀ' d' ISTRUZIONE E DI EDUCAZIONE 
RACCOLTO IN TORINO 
NELL'OTTOBRE DEL MDCCCXXXX1X 
MEMORE DE' SUOI BENEFIC1I 
DOLENTE DI SUA DIPARTITA 
MA CONFIDENTE NELL'AVVENIRE 
DA LUI DI TANTI SECOLI ALLA NOSTRA ETÀ' 

AVVICINATO 

Prima di chiudere quest'informe relazione, ragion 
vuole, o signori, eh' io vi soggiunga ad onor del 
vero che il preside della basilica di Superga, fatto 
avvertito per cura della direzione amministrativa, 
della nostra deliberazione di venir colà su a ren- 
dere il tributo della nostra riconoscenza , all' im- 
mortai memoria di Carlo Alberto, si mosse gentil- 
mente incontro al nostro arrivo, provvide al decoro 
degli altari e della tomba, e finita la pia cerimonia 
ci accolse nelle sale di quel sacerdotale scientifico 
istituto, ed offertoci di quanto la gentile ospitalità 
suol confortar nelle ore mattutine i digiuni petti, 
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ci accompagnò un tratto oltre i confini di quel san- 
tuario già sacro alla gloria, or sacro alla sventura, 
sacro sempre alle speranze della nostra nazione. 



Il primo e il 25 di novembre alcune legioni della 
Guardia nazionale di Torino recavansi con rico- 
noscente affetto alla tomba del Principe che diede 
vita a questa istituzione liberale. 



In mezzo a tante dimostrazioni solenni di vene- 
razione d' ogni classe di popolo, la corporazione 
dei parrucchieri non volle essere da meno, e fatta 
lavorare appositamente una corona d'argento, si è 
recata il 2 novembre a collocarla sopra il tumulo 
a perpetua memoria e ad ossequio verso Y eroico 
monarca. 

Riproduciamo testualmente dall'ilo il seguente 
documento che onora la pietà della Corporazione, 
e la memoria del Re. 

Processo verbale e riposlzione di corona étalloro in 
ossequio e memoria del magnanimo Re Carlo Al- 
berto di Savoia. 

L'anno 4849 il due novembre alle ore undici e 
tre quarti del mattino nella Reale Basilica di Su- 
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perga, sui colli di Torino, e nelle catacombe e 
sepolcreti in essa esistenti. 

In dipendenza della deliberazione de' parruc- 
chieri di Torino in data del 25 passato ottobre i 
soscrittori della Società costituitasi a tale si sono 
trasferiti insieme al M. R. Sacerdote Mimo Lau- 
reavo che, pregatone, ha ben voluto intervenire per 
la celebrazione della messa in suffragio dell'anima 
del lamentato Gran Re, a questa Basilica, dove 
previa preghiera fattasi al Rev. sig. Preside della 
Congregazione della stessa basilica, perchè volesse 
assistere o delegare alcuno ond essere rappresen- 
tato air atto dell' offerta e riposizione infra accen- 
nata, cui esso ha graziosamente acconsentito, e si 
è presentato personalmente nella persona del si- 
gnor Cav. Audisio C.° della Reale basilica, offrendo 
la corona d'alloro fattasi costrurre appositamente, 
la quale era portata sopra cuscino di seta dama- 
sco dalla damigella impubere Cecilia Veneroni ; ed 
il sullodato celebrante ne la tolse e la ripose so- 
pra la corona reale , posta questa sul tombino per 
rimanere a perpetua memòria ed in ossequio pe- 
rènne , che la Corporazione de' Parrucchieri ne 
offre al magnanimo conceditore dello Statuto, al 
grande propugnatore della Indipendenza Italiana, e 
generoso martire della medesima. 

SUPKRCA 10 
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A tale pietoso rito volonterose pur anco inter- 
vennero molte signore dei medesimi sodi. 

Di che si è esteso questo verbale appiè di cui 
si sottoscrissero tutti i socii presenti e loro mogli, 
il presente celebrante ed il M. R. Preside, lascian- 
done il socio segretario Venerone Antonio copia 
alla Congregazione di questa Reale basilica. 
( Seguono le firme ) 

Ho personalmente assistito alla generosa offerta 
che la pia Società dei Parrucchieri fece oggi, 2 
novembre 4849, d'una corona d'argento alla me- 
moria del magnanimo Re Carlo Alrerto con or- 
dine e pietà edificante. 

G. Audisio, Preside. 



Seguono alcuni estratti dell'Atto. 
2 novembre. 

I capo-mastri della Reale basilica si firmano 
versando lagrime sulla tomba del padre della patria 
italiana, Carlo Alberto 1 

12 novembre. 

Una deputazione della guardia nazionale di Mon- 
calieri lasciava inscritti i proprii nomi ad onorare 
la memoria del Re. 
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4 4 novembre. 
Gli scolari della seconda Elementare del Comune 
di Settimo Torinese in numero di 25 venivano a 
deporre uno sfogo di lagrime e di riconoscenza 
alla tomba del magnanimo Re Carlo Alberto in 
compagnia del loro maestro. 

18 novembre. 



D'Italia redentore 

Te l'Eterna Sapienza avea creato 

E pari all'alte imprese 

Donato ella t'aveva e mente e cuore, 

Sicché la vilipesa 

Ancor per te una volta ebbe sperato: 
Oh! all'appello divin tu non mancasti, 
E l'intera tua* vita a Lei sacrasti. 

Contro il comun pemico 
Tre volte armato tu scendesti in guerra; 
Era fulmin tuo brando, 
Tuono la voce, ed il valore antico. 
Ed ore ebbervi, quando 
Salva ormai ti sembrò la patria terra, 
Oh! in quell'ore ridir indarno io spero 
Come fosse beato il tuo pensiero! 
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Ma furon brevi! e illusa 
Tre volte fu la generosa speme 
Da amaro disinganno, 
Cui mille colpi hanno le vie dischiusa ! 
0 Sire, il comun danno 
Italia tutta a te già piange insieme; 
Or tutta Italia (il tuo destin sì Tange!) 
Più ornai per te che per sè stessa piange. 



V. Crateri. 

25 novembre. 
La terza legione della guardia nazionale di To- 
rino si recava al pietoso pellegrinaggio. 

m 

2 dicembre. 

Le LL. Maestà Maria Teresa e Maria Adelaide 
il \° dicembre; il Re Vittorio Emanuele II, il Duca 
di Genova e il principe Eugenio il 2 dicembre 
vennero a udire la messa e a pregare sulla tomba 
di Carlo àlbeeto. 

J'attend moti astre! 
Attendevi il tuo astro , o Carlo Alberto ! — Esso 
spuntò: chè la stella dei re è l'amore dei popoli. 

Aw. L. Boron. 
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20 dicembre. 
Gli alunni del R. Collegio che da Carlo Alberto 
ebbe origine e nome, mesti, pregano pace eterna 
a Carlo Alberto. 

13 marzo. 

A LUI CHE VOLEVA L'INDIPENDENZA ITALIANA 

Sonetto. 

Gittò lo scettro il prò' guerriero e disse: — 
Non son più re, che or m'è vergogna il trono, 
Tu regna, o figlio; e quale io fui, qual sono 
Vedi e rimembra; — e il gran rifiuto scrisse. 

Indi pietoso (al ciel sue luci fisse % 
Qual uom che prega dall'Eterno un dono) 
Stette dicendo: — Ai traditor perdono, 
Viva felice chi mio cor trafisse. — 

Allora il pianto, il sovruman dolore 
Lenì del Grande, e non lasciò più in pace 
Lui che fuggia non vinto il vincitore. 

E alfin quel pianto spense anco la face , 
Che sempre è dei nemici odio ed orrore 
Fin dentro l'urna u' coll'Italia tace. 

Uno che ama e spera nell'Indipendenza 

a" Mia. 

io- 
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La città di Saluzzo nel festeggiare quest'anno il 
secondo anniversario della Costituzione proponeva 
il 4 marzo 4849, a mezzo del professore Slassi- 
mino Re , una pellegrinazione della milizia armata 
alla tomba del grande benefattore e illustre mar - 
tire d'Italia. 

Fu stabilito che la pellegrinazione avverrebbe 
dopo le feste pasquali. 

Quest'Albo, il quale non contiene finora che una 
breve serie di nomi , va a divenire un grande te- 
stimonio d'amore, un prezioso documento alla sto- 
ria, un altare innalzato al culto d'un uomo, cui al- 
cuni italiani, più crudeli degli stessi nemici, hanno 
vigliaccamente prodigato l'infamia e il vilipendio 
nella reggia, sul campo, nell'esilio, e persino nella 
tomba. 



Prima di lasciare questo luogo pieno d'illustri, 
di care e dolorose rimembranze, non vi spiaccia, o 
lettori, di salir meco, e dall'alto della cupola di 
Superga percorrere, a volo d'uccello, il vaslo 
orizzonte che ci si para dinanzi. Vedi a ponente 
e a mezzogiorno la grande catena delle Alpi , che 
sbarrano, come muraglia, la ridente pianura sot- 
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toposta; i massi del Monte Rosa (4019^,2) e le 
piramidi del Monviso (3832m,0), d'onde scaturisce 
il Po , rompono come due torri avanzate la mono- 
tonia de' giganteschi ripari. Un elegante scrittore 
francese alla vista di queste formidabili, e pure 
inutili, barriere; e a proposito ('elle frequenti abdi- 
cazioni dei re di Savoia, cosi si esprime: On di- 
retti que ecs rois (Ics Alpes, ecs souveraines (Ics glaces 

0 

et des rochers, doni les Etats sont le plus rapprochés 
du ciel, cproìwcnt plus facileinent le dègoùt de la teme. 

La vallata del Piemonte presenta allo sguardo 
un paesaggio di ricca e variata composizione. 1 
fiumi che sinuosi l'attraversano ; gì' innumerevoli 
torrenti che arrecano il tributo delle loro acque 
nel Po; i canali irrigatorii, i castelli, le borgate, i 
casolari, le cascine, gli opificii, i molini, le ma- 
cine, tutto ciò in mezzo a tanta pompa di vege- 
tazione, a pascoli ubertosissimi, a campagne ver- 
deggianti , a viali d'alberi che visti dall'alto sem - 
brano fettucce disegnanti il terreno; concorre a 
rendere la scena dell'agro torinese la più animata 
che si possa vedere. 

Ecco dall'alto di questa rotonda, ecco biancheg- 
giante di case la reale Torino, coi suoi mille 
fumaiuoli, colle sue vie ritte, regolari; Torino po- 
vera di monumenti d'arte, ma ricca di memorie; 
antica d'origine, e moderna di aspetto; che agli 



176 PARTE QUINTA 

avanzi gloriosi dell' evo antico e medio supplisce 
colle glorie recenti e future ; Torino , la stella po- 
lare della nazionalità, sulle cui torri vedi svento- 
lare la bandiera tricolore e che accoglie il solo Parla- 
mento italiano; Torino che apre le sue porte, come 
asilo sacrato, agli emigrati delle varie provincie 
italiane, ai divelti dalle case natie, ai rappresentanti 
la parte più eletta e sventurata della penisola! 
< Là ... in quel punto quasi impercettibile della 
superficie terrestre si chiude tanta vita e tanto av- 
venire: là guarda ansiosa l'Italia , guarda l'Europa 
come al paese*che procede dignitoso nella via della 
civiltà, e va ad avere un gran peso nella bilancia 
politica delle nazioni. 

Staccandoci dalla capitale , scorgi la vasta pia- 
nura seminata di terre e di castella di cavallere- 
sche memorie. À sinistra s' eleva Stupinigi colle 
ampie sue selve, col suo parco ricco di animali ; poi 
Rivoli , antica villa de' Principi Sabaudi , ove nacque 
Carlo Emanuele I. Là dove discendono e si rialzano 
le montagne è la Comba di Susa. Sulla punta sini- 
stra, alla sommità della montagna è la Sacra di San 
Michele, ora convento dei Preti della Carità, sepol- 
cro di parecchi principi di Savoia. L'acuta punta che 
segue è il Monte d'Ambino (3373 metri), poi le 
ghiacciaie di Bard e il Roccia-Melone ( 3533 m.). Più 
sotto, lungo le rive del Po che lambisce le falde 



Digitized by Google 



PEREGRINAZIONI ALLA TOMBA DI CARLO ALBERTO \ 77 

della collina, è il Parco Reale. Carlo Emanuele I il 
creava per diletto de 1 suoi figli, educandoli alla 
caccia ed agli esercizii cavallereschi. Ivi Torquato 
Tasso rinvenne l'idea archetipa degli Orti d'Armi- 
da. Ivi i Francesi posarono le loro tende nel 1706, 
che i nostri prìncipi seppero , come vedemmo , così 
valorosamente schiantare. Più in là scorgi la Vene- 
ria Reale, già splendida dimora di Carlo Ema- 
nuele II, che vi tenne corte magnifica e quasi ro- 
manzesca, ora scuola reale d'equitazione. Senza 
fermarsi alla r. Mandria, vivaio di generosi cavalli , 
nè alla valle di Lanzo , celebre per il suo burro , nè 
sulle cime nevose del Grande Paradiso o al Castello 
di Rivara, villeggiatura degli alunni militari, ri- 
posiamo lo sguardo sul Monte Rosa, sotto cui apresi 
la valle d'Aosta. Il nome di Monte Rosa vuoisi deri- 
vare dalla conformazione delle parecchie vette che 

10 compongono , fatte quasi della medesima altezza, 
disposte come foglie di rosa , intorno ad un centro 
comune ; secondo altri dalla tinta rosea onde ri- 
splendono le sue nevi perpetue , indorate dagli ul- 
timi raggi del sole (1). 

All'imboccatura della Valle d'Aosta ti si presenta 

11 castello d'Agliè colle sue limpide acque scorrenti, 
coll'aria pura che lo circonda, villa già cara al re 

(i) D. Bertolotti - Guida di Torino. 
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Carlo Felice, che fregiò di monumenti d'arte e 
d'antichità. Di qua del Po, a piè delle colline è 
S. Mauro , ricco di frutta e di fraghe. 

Che se ti volgi da tramontana a levante, vedi dopo 
il Monte Rosa continuare per qualche tratto la gran 
catena, poi venire abbassandosi e sfumare nell'o- 
rizzonte. Quella striscia d'acqua è la Dora Baltea: 
quel mucchio di case è Chivasso , città nota nelle 
guerre di Piemonte. Entri nel Monferrato; Casale ed 
Asti s'ascondono dietro que' gioghi. Guardi a mez- 
zogiorno: ecco la collina di Torino popolata di ville 
e di case , fresca d'ombre e ricca di vigneti : ecco 
la città di Chieri, e le torri costrutte a difesa 
della sua repubblica, ed oltre a quelle fertilissime 
pianure la Liguria, e in capo ad essa la forte e 
generosa Genova (1). 

E potremo noi lasciare questo luogo che ci parla 
con sublime linguaggio di patria, di speranza, di 
fede, senza spingere uno sguardo lontan lontano, 

(1) Un panorama o veduta prospettica dell'orizzonte dalla cu- 
pola di Superga, eseguito con molta diligenza, va unito all'opera 
da me citata Opératiom géodésiques, ecc., e venne anche distri- 
buito colla Guida di Torino agli Scienziati italiani. Nell'opera 
delPAudisio si legge pure una viva descrizione di quanto si scorge 
da quell'altezza. I miei cenni non sono che un magro com- 
pendio. 



Digitized by Google 



PEREGRINAZIONI ALLA TOMBA DI CARLO ALBERTO 1 79 

in quel lungo spazio ove non appare segno di abi- 
tazione e di vita, ove l'occhio si perde in una 
vasta pianura, in cui soltanto, ne' giorni più se- 
reni, ti par di vedere , in fondo all'orizzonte, ele- 
varsi i sommi pinacoli d'una cattedrale? Quella 
pianura è la pianura lombarda; quel tempio è il 
Duomo di Milano. 

Oh! quanti a quella vista e quanti malinconici 
pensieri s'affollano alla mente del povero esule ! 

Là pure sventolava un giorno felice la tricolore 
bandiera; sventolava da Sant'Ambrogio a San Mar- 
co. Ed ora, rimembranze dolorose, tradite spe- 
ranze, amari disinganni; retaggio di fraterni dis- 
sidii ; frutto delle improntitudini nostre ! Un lenzuolo 
funereo avvolge tutto quel popolo generoso. Ogni 
città, ogni borgata, ogni casa, ogni famiglia conta 
una storia di lagrime e di sangue. Oh campi di 
Goito e di Santa Lucia, di Peschiera e Custoza! Oh 
colline del Berico! Oh contrastati margini della 
laguna, quanti forti dormono sotto le vostre zolle, 
ignari almeno de' lutti della patria l 

E voi, acque del Po, che scorrete qui sotto; 
e vi dipartite da questa terra ancor benedetta dal 
sorriso di Dio, trapassando nel vostro corso per 
campagne e per ville, per città e per castella su 
cui pesa una grande sciagura, recate ai padri , 
alle madri, ai fratelli nostri il conforto della spe- 
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ranza ; incuorateli a perseverare ne 1 sacrifica ; dite 
loro che qui batte ancora il cuore cT Italia , che 
qui sorge incontaminato il nazionale vessillo , (cu- 
stodito da un principe leale , da un valoroso sol- 
dato; dite che nel segreto del loro cuore consa- 
crino una preghiera per Carlo Alberto e un can- 
tico pel giovine Re. 
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DIARIO DEL VIAGGIO 

DEL 

RE CARLO ALBERTO 

da Novara ad Oporto, della tua dimora colà, e del tras- 
porto della preziosa sua spoglia mortale da Oporto a 
Torino e Superga. 

1849 . 
Marzo 2i. Poco dopo la mezzanotte partenza da [Novara per 
Orfengo e Vercelli, sotto al nome di Conte di Barge. A! 
tocco, prigioniero degli Austriaci. Alle ore 8 del mattino, 
riparte non conosciuto.' Alle ore 7 della sera giunge per 
Moiien Ivo ed Asti a Nizza della Paglia. Riposo. Riparte 
alle 10. 

Domenica 28. Alle 6 mattutine a Spigno. Messa. Riparte per 
Savona. 

26 di mattina. AI convento del Laghetto de 1 Carmelitani Scalzi 

presso Nizza al mare. Messa. Comunione. Alle 1 di sera 

a Antibo. Pernotta. 
27. Giunge il Conte di Castagnette S. M. riparte alle 3 

pomeridiane. Continua il viaggio due giorni. 
29. Al tocco dopo la mezzanotte a Beaucaire. Vi riposa sino 

alle 6. Riparte; 8 di sera giunge a Pezenas (hotel de la 

paix). Pernotta. 

Superga il 
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50. 6 di manina. Riparte. La sera a Tolosa (hotel de l'Europe, 
place Lafayette, cliez Richard). Pernotta. 

51. Parte alla mattina. Acclamazioni popolari. Giunge la sera 
a Tarbes, pernotta (hotel de la paix, chez Beccas). 

Aprile 1°. Domenica delle Palme. Messa, poi partenza, la sera 
a Bayonne. pernotta (hotel du commerce, chez Teinturier). 
2. Varca la frontiera. Passa per Irun. Giunge a S. Seba- 
stiano. Pernotta. 

5. Giunge a Tolosa di Spagna alle 6 di sera. Arrivano poco 
dopo il prìncipe di Masserano ed it conte di S. Martino. 
Conferma l'abdicazione. Pernotta. 

i. Parte alle 6 di mattina. Giunge a mezzanotte a Miranda. 
Pernotta. 

?>. Parte alle 5 di mattina. Giunge alle 10 di sera a Torre- 
quemada. È raggiunto dal conte di Montalto. Pernotta. 

6. Parte la mattina. A Valladolid incontro dell'infante Don 
Francisco da Paula. Onori reali. Prosegue il viaggio. 

7. Alle 5 pomeridiane giunge a Leone. Pernotta. 

Giorno di Pasqua 8. Messa. Riparte. Acclamazioni. Giunge la sera 
a Cubella. Pernotta. 

9. Riparte. Giunge la sera tardissimo a Lugo. Pernotia. 

10. Riparte. Giunge alla Corogna alle 5 pomeridiane. Onori 
reali. Acclamazioni. Pernotta. 

11. Riparte. Giunge alle 6 di sera a S. Giacomo di Ga- 
ttaia. Onori reali. Acclamazioni. Pernotta. 

12. Riparte. Giunge a Pontevedra la sera. Pernotta. 

13. Riparte. S'imbarca nel porlo di S. Payo. Giunge a Vigo 
alle 7 di sera (chez Ricaut). Onori reali. Acclamazioni. 
Pernotta. 

il. Rimane a Vigo. Pernotta. 
Domenica in Albis, 15, alle ore 10 di mattina dopo la messa 
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riparte a cavallo. Varca la frontiera portoghese. Giunge 
a Valenza. Onori reali. Pernotta. 

16. Alle ore 8 di mattina scende in barca il Minho, alle 
11 approda e sale a cavallo. Alle i a Vianna. Acclama- 
zioni. Pernotta. 

17. Alle 6 dì mattina riparte. Giunge a Villa do donde 
alle 6 pomeridiane. Pernotta. 

18. Alle 5 di mattina riparte, alle 5 di sera giunge a Ga- 
zai, de Pedro, disfatto, pernotta. 

19. Alle £ di mattina riparte. A mezzodì entra in Oporto. 
Onori reali. Acclamazioni. Scende all'albergo di A. B. Peixe 
sulla piazza dos Ferradores. 

27. Si trasferisce in una casetta rua dos quarteis. 
Maggio, li. Si trasferisce nella villa d'Entraquintas. Ivi riceve 
T indirizzo della Camera dei Deputati dai deputati Rat- 
tazzi, Cornerò, Rosellini e Mautino. — Comincia la ma- 
lattia del Re. 

29. Giungono in Oporto i Commissarii del Senato del Regno 
Giacinto di Collegno e Luigi Cibrario. 

51. Lettura dell' indirizzo del Senato del Regno. 

— Il Re ha una crisi pericolosa, s'alza per altro ogni 
giorno. 

Giugno, 1. Lettura dell'indirizzo del Magistrato della Camera 
dei Conti fatta dal cav. Cibrario. 
4. Giunge sul Mindello una deputazione della Corte di 
Portogallo per complimentar Carlo Alberto. 

30. Giunge il vapor da guerra sardo Monzambano col prin- 
cipe di Carignano e col dottor Riberi. 

Luglio 3. Partenza dei commissarii del Senato. — Carlo Alberto 
va a letto e non s'alza più. 
21. Viatico e benedizione papale data al Re Carlo Alberto. 



Digitized by Google 



184 



PARTE QUINTA 



Sabbato, 28. Estrema unzione — Alle 3 1/2 pomeridiane, morte. 

30. Alle 4 pomeridiane il corpo del Re viene imbalsamato. 

31. Alle 2 di mattina è esposto sul letto di parata nella cap- 
pella ardente. Gran concorso di popolo e pianti. 

Agosto 1. Alle 7 del mattino è chiuso nella cassa di piombo entro 
ad altra di mogano, e di nuovo esposto. Alle 5 1/2 di sera 
recato con solenne pompa alla cattedrale, e deposto nella 
cappella di S. Vincenzo. 

Settembre 3. Giunge a Oporto il principe di Carignano col Mon- 
zambano e col Goito per ricevere il corpo del Re. 
19. 11 corpo di S. M. è portato sul Monzambano che leva 
l'ancora all'indomani. 

Ottobre 4. Arrivo a Genova. 
12. Arrivo a Torino. 



14. È tumulato alle 6 pomeridiane nella R. Basilica di 
Superga. 
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Cessione falla dalla Città di Torino del Patro- 
nato della Chiesa Parrocchiale di Superga. 

Estratto dai registri riposti negli archivi 
deltìil.ma Città di Torino. 

Consiglio generale, 17 gennaio. 

Convocato e congregalo il Consiglio, ecc. 
Sono intervenuti , ecc. 

§ 1. Il sig. conte Caselelte delle Gravere, Sin- 
daco , ha proposto essersi in compagnia del signor 
banchiere Audifredi, consindaco, in esecuzione 
della commissione datagli dalla Congregazione dell 0 
del corrente, portalo ai piedi di Sua Sacra Real Mae- 
stà, Re di Sicilia, di Gerusalemme e di Cipro, ecc , 
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nostro signore e sovrano clemenlissimo, a farle 
umilissima offerta , in nome di questa Città, della 
ragione del patronato della chiesa parrocchiale di 
Superba , ed ogni altra ragione competenteli sovra 
detta chiesa, fabbrica, sili, e beni ad essa aggre- 
gati per quanto può, e dipende dalla città, e prece- 
dente il beneplacito del sig. Ordinario ecclesiastico, 
trattandosi di patronato parrocchiale, affine possa 
Sua Maestàessere più comodamente servita nell'ese- 
cuzione della sua piissima intenzione, che ha fatto 
l'onore di partecipare alla Città, di far costrurre una 
casa religiosa sovra i monli di Superga, ecc. Sup- 
plicarla compiacerei di gradire detta offerta: la pre- 
fata Sua Maestà si è degnata dimostrare un par- 
ticolar gradimento del detto patronato. E ad effetto 
possa la città devenirne all' effettiva cessione, si è 
avuto ricorso alFIll.mo e Rev.mo sig. vicario capito- 
lare Tarino , vacante la Sede arcipiscopale , quale , 
con sue lettere del 15 del corrente, debitamente 
spedite , sottoscritte e sigillate , ha approvata la ces- 
sione della detta ragione di patronato e dipendenze 
a favore della prefata S. M., atteso massime, che 
riflette a maggior utilità de' parrocchiani di Super- 
ga, mentre questi saranno nello spirituale meglio 
assistiti dalla pluralità de' soggetti di detta casa re- 
ligiosa, che dal solo parroco deputalo dalla Cillà, 
quali raccorso e lettere , sendo già state presentate 
e lette alla Congregazione del giorno di ieri , non 
avendo la medesima l'autorità sufficiente di poter 
determinare, ha ordinato convocarsi questo Consi- 
glio per sentirne nuovamente la lettura, e successi- 
vamente devenire all' effettiva cessione di detto 
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patronato , o altrimenti risolvere come si stimerà di 
maggior servizio della M. S. 

Il Consiglio , volendo sempre più accertare Sua 
Sacra Real Maestà del sommo desiderio, ed immu- 
tabile zelo di questa sua ossequiosissima ed obbe- 
dientissima Città di servirla in tutte le occorrenze, 
ha tutt' unanime e concorde intieramente gradila, 
ed approvata l'offerta fatta a S. M. del detto patro- 
nato e dipendenze, ed il suddetto raccorso sporto 
al detto signor vicario generale capitolare , e la 
permissione ed approvazione avutane di farne la ri- , 
nuncia in vigore delle dette sue lettere da me con- 
sigliere e segretario lette in Consiglio, e tal permis- 
sione ed approvazione attesa , ha ceduto e rinun- 
ciato, cede e rinuncia alla prefata Sua Maestà, per 
quanto può e dipende dalla Città la ragione di pa- 
tronato della chiesa parrocchiale di Superga , ed 
ogni altra ragione competenteli sovra detta chiesa , 
fabbrica, siti e beni ad essa annessi; in seguito a 
qual cessione potrà la prefata S. M. far erigere detta 
casa religiosa in detta chiesa parrocchiale, fabbrica, 
siti e beni suddetti, nominar il parroco, e fare per- 
petuamente attorno quanto sovra tutto ciò far po- 
teva la Città prima della cessione del detto pa- 
tronato. 
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II 

Patenti di fondazione del 26 agosto 1730. 

* • 

VITTORIO AMEDEO 

Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme. 

In riconoscimento de' singolari e ben distinti 
vantaggi che la nostra Real Corona ed i nostri Stali 
hanno in ogni tempo ricevuto dalla benefica prote- 
zione della gran Madre di Dio Maria, abbiamo in 
onore della medesima fondala ed eretta nel monte 
di Superga una chiesa, e quella consacrata al Nome 
glorioso , ed immortale di essa. Volendo però dimo- 
strare non meno alla nostra Reale Famiglia che ai 
nostri successori ed ai sudditi nostri la nostra 
. fervorosa divozione che abbiamo e che dobbiamo 
tutti avere verso una sì gran protettrice, stabilia- 
mo nel monte di Superga una Congregazione di 
religiosi che dichiariamo assieme con i soggetti 
della medesima dipendenti, parte essenzialmente 
constitutiva della nostra Regia curia e curiali no- 
stri , ad effetto che colla loro pietà , e con l'eser- 
cizio di tutte quelle sante virtù, che sono più grate 
ed accette a Nostra Signora, ottengano, mediante 
la di lei graziosa intercessione , dal Sommo Bene 
a noi ed ai nostri popoli tutto ciò che può essere 
maggiormente necessario pel benefizio spirituale 
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virile anime, e pel mantenimento e conservazione 
della Real Casa e di tutti gli Stati nostri. 

I religiosi , che formeranno ia suddetta Congre- 
gazione, saranno dodici, tutti sudditi nostri, sa- 
cerdoti secolari, dottori della nostra Università in 
teologia ed in legge canonica, ed amovibili a be- 
neplacito nostro e de' nostri successori ; risiede- 
ranno continuamente nel palazzo che abbiamo in 
detto monte eretto ed unito alla Regia chiesa, e 
vi avranno l'uso e la comodità di quelle stanze 
che saranno loro destinate per la propria abita- 
zione , oltre il vitto , che vi riceveranno in comune, 
ed i medicinali, che saranno loro provveduti in 
caso d'infermità: avranno altresì quell'onorario 
annuo «he sarà loro a parte stabilito, e che dovrà 
pagarsi di semestre in semestre ai medesimi col 
fondo come infra assegnato alla suddetta Congre- 
gazione. Attenderanno con tutta esattezza al ser- 
vizio di detla chiesa, e procureranno di promuo- 
vere quanto più loro sarà possibile il vero culto 
della Beata Vergine. Si celebrerà perpetuamente 
nella chiesa predetta, e nella parte inferiore di 
essa, là dove sono eretti i Regi sepolcri, una 
messa bassa cotidiana secondo la nostra intenzione, 
e quando piaccia all'Altissimo di chiamarci a sè, 
in suffragio dell'anima nostra. Più una messa can- 
tata in ciascuna settimana pel suffragio di tutti i 
Principi di questa nostra Real Casa ; e finalmente 
un'altra pure cantata in ogni mese pel suffragio 
di quel Sovrano che sarà l'ultimo defunto. Le 
suddette messe si celebreranno dai predetti sacer- 
doti in giro, cominciando dal superiore, e succes- 
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sivameiìte dagli altri, e si darà loro la elemosina 
che sarà per essa (issala: e perchè questo stabi- 
limento possa anche ridondare in benefizio spiri- 
tuale del clero, e per esso di tutti gli Stati, vogliamo 
che i sacerdoti predetti attendano allo studio delle 
tre facoltà, dogmatica, canonica, e morale, in quella 
guisa che verrà loro prescritta, e che tanto ri- 
spetto al servizio della chiesa, allo studio, ed al 
convitto, quanto alla elezione del superiore, che 
chiamerassi Preside della Regia Congregazione, e 
degli altri uffiziali e ministri subalterni, osservino 
con tutta puntualità i provvedimenti d'ordine no- 
stro stabiliti (1) ed approvati. 

Oltre li suddetti dodici sacerdoti, vi saranno 
un sagrista, un organista e t?e chierici, e quell'al- 
tro numero di servienti che sarà necessario , li 
quali tutti avranno pure in detto palazzo e stanza, 
e vitto, e pagamento di medicinali in caso d'in- 
fermità, col loro stipendio a parte, come agli altri 
fissato. Perchè dunque possa la Regia Congrega- 
zione della Madonna di Superga supplire alle spese 
necessarie pel vitto dei soggetti e dei servienti 
che la compongono, pel pagamento de'loro ono- 
rari e stipendi rispettivamente, e delle elemosine 
delle suddette messe , come anche alle spese che 

(1) Li suddetti provvedimenti di S. S. R. M. da osservarsi 
nella Congregazione di Superga si leggono nella Raccolta degli 
editti e manifesti stampati da Davico e Picco, tom. 1, pag. 58 
e seg. Questi credonsi da alcuni compilati dal ven. P. Sebastiani» 
Valfrò, e P. Gio. Domenico Pcrnrdi della Congregazione di S. 
Filippo Neri. 
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si richiederanno per la giornaliera manutenzione e 
riparazione delle slanze assegnate per la loro abi- 
tazione, e per la conservazione, e anche, ove sia 
di, bisogno, per la surrogazione de' mobili che 
verranno da Noi per la prima volta provveduti sì 
per la chiesa e sagrestia, e per l'uso necessario 
della famiglia, abbiano alla medesima Congrega- 
zione fatto, come per le presenti di nostra scienza 
e Regia autorità , avuto il parere del nostro Con- 
siglio, facciamo piena, perpetua ed irrevocabile 
donazione e cessione del capitale di lire trecento 
ventimila impiegate d'ordine nostro da Giuseppe 
Maria Loya, già Economo Generale de' benefizi 
vacanti nell'acquisto di tanti fogaggi, come per 
patenti nostre del 20 dicembre 1728 (1), impor- 
tanti 1 annua rendita di lire dodicimila, e dovuta 
dalle seguenti città e comunità, cioè dalla città 
di Cuneo, lir. 2596. 17. 3 9, due decime; dalla 
comunità d'Azigliano lir. 2300. 10; da quella d'Ar- 
borio lir. 450. 1 3; da quella di Borgo d'Ales lir. 832. 
2. 10 e 6[12; da quella di Caresana lir. 285. 15; 
da quella di Gislarengo lire 329. 10; da quella di 
Gattinara lir. 8I5. 12. 6; da quella di Lenta 
lir. 309. 18. 9; da quella di Santhià lir. 3001. 10; 
da quella di San Germano lir. 725; da quella di Ser- 
ravalle lir. 325. 1 5; e da quella di Pezzana lir. 26. 1 5. 
6. , e 9(12. Facciamo un'altra donazione e cessione 
come sopra alla detta Congregazione di lir, 100,000 
pagabili dalle nostre Finanze fra il termine di un 



(1) Veggasi la citata Raccolta di Davico c Picco. 
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anno, da cominciare dalla data delle presenti, come 
anche di lir. 148,742 procedenti da crediti rimasti 
da esigere da detti beneficii; e finalmente di 
lir. 12,000, già frutto de' predetti fogaggi, da con- 
vertirsi parte del suddetto denaro nell'acquisto di 
tanti monti per la concorrente quantità dell'annua 
rendita di lir. 4000, in modo che la suddetta 
Congregazione venga a gioire l'annuo ed intiero 
provento di lir. 16,000 (1), ed il restante dei detti 
credili, a misura che si riscatteranno, dovrà im- 
piegarsi in ciò che di tempo in tempo sarà or- 
dinato dal grande elemosiniere, e da quegli altri 
ministri che saranno da noi deputati per soprin- 
tendere alla direzione e governo della Congrega- 
zione, dandole facoltà al preside, od al legittimo 
procuratore di essa, di prendere a nome della 
Congregazione il vero ed attuale possesso di detti 
fogaggi, e preso, perpetuamente ritenerlo senza 
ottenerne alcuna licenza da Noi e da' magistrati , 
ministri ed ufficiali nostri , con autorità al suddetto 
procuratore di esigere a dirittura detta annua ren- 
dita dalla data delle presenti in poi, e successi-* 
vamente senza necessità di quilanza de' nostri 
tesorieri generali, o provinciali, nò del depositario 
delle rendite de' detti benefizii , nemmeno la prima 
volta ; dichiariamo dette città e comunità debitrici 
pienamente liberate , mediante la quitanza di dello 
procuratore: volendo altresì che il medesimo possa 
esigere a nome della Congregazione le somme so- 



(I) \\ la Raccolta predella pag. 71. 
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pra donale e vendute, mandando a tal effetto ai 
rispettivi debitori dei benefizii di quelli pagarli , 
ed al nostro generale delle Finanze di fargli lo 
sborso e pagamento delle lir. \ 00,000 nel termine 
prefisso, per indi impiegarle, coli' intervento del 
procuratore nostro generale delle Finanze, nella 
forma sopra ordinata. E perchè è nostra mente 
che si conservi intieramente e perpetuamente a 
favore di essa Congregazione V annua rendila di 
lir. 16,000, intendiamo, che nel caso di riscatto 
de' predetti fogaggi , e monti , de 7 quali ne abbiamo 
ordinato la compra, debbano nell'atto della resti- 
tuzione dei capitali , questi rimettersi ed impiegarsi 
in altro fondo egualmente fruttifero con T inter- 
vento di cui sopra. Dichiarando, che per qualun- 
que ordine fatto e da farsi per qualsivoglia carico 
eziandio militare, o altro più importante, non si 
possa mai dell'annuo provento di lir. 16,000 di- 
minuire, nè sopra di esso farsi detrazione di ve- 



leggi che ne potessero seguire, e dalla osservanza, 
talmente che la suddetta Congregazione possa in- 
tieramente ed annualmente ricevere e godere la 
suddetta annua rendita per impiegarla nelle cause 
di cui sopra , con obbligo però di rendere in fine 
di ogni anno il conto al grande elemosiniere ed 
agli ufficiali suddetti , ed a quelli che verranno da 
essi deputati. Mandiamo pertanto a tutti i magi- 
strati , ministri ed ufficiali nostri , come anche ai 
tesorieri sì generali che provinciali, ed a chiunque 
altro fia spediente, di osservare, e far osservare 
intieramente la presente nostra donazione e ces- 



runa sorta, escludendola 
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sione, ed approvare secondo sua forma e tenore. 
Che tale è nostra mente. Date in Rivoli il 26 ago- 
sto, l'anno del Signore 1730, e del nostro regno 
il decimosettimo. 

V. AMEDEO. 

V. Zoppi. 

V. Palma. 

V. De S. Laurent. 

Platzaert. 



in. 

LA REGIA CAMERA DE' CONTI. 

Ad ognuno sia manifesto che vedute per Noi le 
patenti di S. S. R. M. di fondazione della Regia 
Congregazione della Madonna di Superga, di pu- 
gno della medesima S. M. firmate, debitamente 
spedite, sigillate e sottoscritte Platzaert, date in 
Rivoli il 26 agosto corrente anno ; udito nelle sue 
conclusioni il signor procuratore generale Maistre, a 
cv|i sono state comunicate , il decreto in pie d'essa 
del signor conte e primo presidente Cotti del giorno 
d'oggi, abbiamo interinato, e per le presenti in- 
teriniamo le dette patenti, quali sono e saranno 
registrate nei registri il 43 settembre 1730. 

Per detta Ecc. ma Regia Camera , 

Nicola, 
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IV 

Al Generale di Finmize. 

11 Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme 

ecc. ecc. ecc. 

Magnifico , fedele ed amalo noslro. — In virtù 
di R. patenti 26 agosto 4730 di fondazione della 
Real Congregazione di Superga venne alla mede- 
sima ceduto" il capitale di lire trecento ventimila, 
che in seguito'ad altre del 20 dicembre 1728 erasi 
impiegata dalla cassa de' benefizii vacanti nell'ac- 
quisto di fogaggi sovre le infrascritte città e co- 
munità, importami l'annuo reddito invariabile di 
lire dodicimila, come da Regie patenti 26 agosto 
1730. 

E ora a noi ricorsa la detta Congregazione rap- 
presentando, che oltre alle spese cui va soggetta 
per procurarsi la riscossione di simil reddito, viene 
pure a soffrire notabile pregiudicio , allorché de- 
venendo alle necessarie provvisioni per il mante- 
nimento degli individui che la compongono , le 
occorre di doverle fare con respiro al pagamento 
per non poter riunire ad un tratto le somme ri- 
spettivamente dovute da caduno dei premenzionati 
pubblici , e li ha supplicali di agevolargli il mezzo 
di conseguire l'accennala assegnazione. 

A quali rappresentanze volendo Noi avere un 
benigno riguardo, come dirette a maggior vantag- 
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giodi un sì salutare stabilimento , Ci siamo dispo- 
sti a permettere che si corrisponda provvisional- 
mente, e sino a nuovo ordine, dalle nostre Finanze 
alla predetta Congregazione la detta annua ren- 
dita di lir. 12,000. 

Darete in conseguenza le necessarie disposizioni 
perchè ne segua il pagamento a quartieri maturati, 
cominciando dall'anno prossimo, con far cessare 
ad un tempo negli annuali stati del tasso il diffalco 
solito a farsi per causa di detti fogaggi delle somme 
come sovra espresse per ognuna di dette città e 
comunità. 

Comunicherete il presente all'Uffizio del controllo 
generale, e preghiamo il Signore che vi conservi. 
Móncalieri, il 45 dicembre 4786. 

V. AMEDEO. 

Corte. 

i 

i 
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Regie patenti di nomina dei superiori maggiori jwo- 
posti al governo della R. Congregazione della Ma- 
donna Santissima di Super ga, interinate dalla Regia 
Camera de Conti il 1 6 settembre 4 730. 

VITTORIO AMEDEO 

ECC. ECC. ECC. 

• 

Avendo Noi fondata nel monte di Superga una 
Congregazione di sacerdoti secolari , perchè da essi 
si promuova nella chièsa, che abbiamo eretta, 
con singoiar distinzione il vero cullo della Bea- 
tissima Vergine , o vi si formino nella pietà e nel- 
l'esercizio delle funzioni ecclesiastiche, come anche 
nello studio della dogmatica, canonica e morale, 
soggetti abili a sostenere con decoro ed a maggior 
gloria di Dio e profitto delle anime Y importante 
ministero de' prelati e pastori delle chiese de' no- 
stri Stati, al quale, come anche agli altri bendici i 
ecclesiastici di maggior riguardo, intendiamo, ne 1 
casi di vacanza , di promuoverli a preferenza de- 
gli altri , ad effetto cne possa questa nostra inten- 
zione essere pienamente adempiuta, abbiamo sti- 
mato di scegliere tre soggetti per sovrintendere 
alla direzione e governo di detia Congregazione, 
e di conferire ai medesimi l'autorità di stabilire 
quei provvedimenti che crederanno più atti e più 
proprii pel conseguimento di questo nostro fine. 
E però per le presenti, di nostra certa scienza, 
piena possanza e regia autorità, avuto il parere 
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del Consiglio, nominiamo al carico di superiori 
maggiori della Congregazione di Superga l'arcive- 
scovo Àrborio di Gatlinara nostro grande elemo- 
siniere, il conte Caissotti di Santa Vittoria, primo 
presidente del Senato nostro di Piemonte, ed il 
conte Cotti di Brusasco , primo presidente della 
Camera de' Conti , e-tutti quelli cne succederanno 
negr impieghi di grande elemosiniere e di primi 
presidenti delli Senato e Camera de' Conti predetti 
rispettivamente , dando ai medesimi ed ai succes- 
sori in officio la facoltà di stabilir le regole ed 
ordini che giudicheranno opportuni per conseguire 
con sicurezza il nostro intento ; con ciò però che 
prima di porli in esecuzione debbano essere pre- 
sentati sì a Noi che ai nostri Reali Successori per 
ottenerne l'approvazione. 

Mandiamo pertanto a tutti li magistrati, mini- 
stri ed uffiziali nostri di riconoscere li suddetti 
grande elemosiniere e primi presidenti del Senato 
di Piemonte e della Camera de' Conti, come anco 
i loro successori in officio per superiori maggiori 
della Congregazione suddetta , ed alti suddetti Se- 
nato e Camera di registrare le presenti, che tale 
è nostra mente. 

Dato in Rivoli il 26 agosto 4730, e del nostro 
regno il decimosettimo. 

Firmato V. AMEDEO 

V. Zoppi. 
4 V. Palma. 
V. De S. Laurent. 

Coìltross. pLATZAEKT. 
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VI. 

VITTORIO AMEDEO 
Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme. 

Essendoci stati presentali da' superiori che ab- 
biamo deputali per sovrintendere alla direzione 
e governo della Regia Congregazione della Madonna 
di Superga, gli ordini da essi compilati in dipen- 
denza dell'aulorilà da Noi loro conferita, abbiamo 
slimati li medesimi degni della nostra approvazione, 
epperò per le presenti, di nostra certa scienza, 
piena possanza e Regia autorità, avuto il parere 
del nostro Consiglio , approviamo li suddetti or- 
dini, e vogliamo che debbano con tutta puntualità 
osservarsi da' sacerdoti che compongono la detta 
Congregazione, e da tutti quelli cne ne dipendono , 
che tale è noslra mente. 

Dato in Rivoli il 26 agosto l' anno del Signore 
1730, e del Regno nostro il decimoseltimo. 

V. AMEDEO. 

V. Zoppi. ' 

V Palma. 

V. De S. Laurent. 

Platzaert. 
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VII. 

Biglietto Regio del 23 ottobre 1731 
per l'apertura della Reale Congregazione di Superga. 

Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme. 

Magnifici , fedeli , ed amati nostri. Avendo date 
le nostre disposizioni per l'imminente apertura 
della Reale Congregazione della Madonna di Su- 
perga, e stabilito per preside di essa il sacerdote 
Ceretti , è mente nostra che da voi si dieno le vo- 
stre con tutta la maggior sollecitudine perchè ven- 
ghino nelle mani di esso preside incessantemente 
pagate le somme destinate dalla fondazione tanto 
per gli onorari e stipendi de' convittori e servienti 
che per la spesa della manutenzione ed altri oc- 
correnti della Congregazione, portali dalle Regie 
patenti della fondazione predetta, dando i vostri 
ordini più premurosi, perchè da ognuna delle città 
e comunità debitrici dell'annuo provento delle lire 
12,000 1 ne venghi come sovra pagato senza ritardo 
il maturato , come altresì le restanti lir. 4,000 
pure annue, che devono formare le lire 16,000 di 
totale annuo reddito della medesima Congregazione. 
Tanto eseguite, e Nostro Signore vi conservi. 

Torino, il 23 ottobre 1731. 

Signato C. EMANUELE. 

Controsignato D'Ormeà, 
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Vili. 

Regie Patenti, ove si dichiarano li signori convittori 
prò tempore, cappellani regii, e li sagrista, or- 
ganisia e chierici, chierici regii , ossia della reale 
Cappella, in data 3 giugno 1732. 

CARLO EMANUELE 

Per grazia di Dio Re di Sardegna , di Cipro 
e di Gerusalemme, Duca di Savoia, di Monferrato, ecc. 

La pietà del Re, mio signore e padre, e la sua 
particolare divozione verso la Gran Madre di Dio, 
lo determinarono a fondare ed erigere nel monte 
di Superga , in onore del suo santissimo Nome , 
una chiesa, e destinare una congregazione di preti 
e di servienti per la cotidiana officiatura d' essa, 
coll'applicazione delle rendite necessarie pel man- 
tenimento di tutti, come diffusamente risulla dalle 
patenti spedite il 26 agosto 4730, nelle quali fra 
le altre cose dichiarò che i religiosi della suddetta 
Congregazione colli soggetti dalla medesima di- 
pendenti fossero parte constitutiva essenzialmente 
della sua Regia curia e curiali suoi, e compiacen- 
dosi Noi vieppiù d 1 una*sì bell'opra, per la quale 
intendiamo d'avere una particolare e distinta prote- 
zione , vogliamo dare un nuovo lustro alla mede- 
sima con decorare i sacerdoti della suddetta Con- 
gregazione del titolo e grado di nostri cappellani, 
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e gli altri uffiziali della medesima di quello di 
chierici della Reale nostra cappella: quindi è, che 
per le presenti , di nostra certa scienza e Reale 
autorità, avuto il parere del nostro Consiglio, ab- 
biamo eletto e dichiarato , eleggiamo e dichiariamo 
non meno il preside che i sacerdoti della suddetta 
Congregazione di Superga, esistenti attualmente in 
essa, è che vi esisteranno in avvenire, per nostri 
cappellani, e gli altri uffiziali subalterni dell' istessa 
Congregazione per chierici della nostra Reale cap- 
pella, volendo che siano, e considerar si debbano 
rispettivamente per cappellani e chierici suddetti 
effettivi, e godono di tutti gli onori, privilegi, pre- 
rogative ed altre cose, de' quali godono ed hanno 
goduto gli altri nostri cappellani e chierici della no- 
stra Regia cappella, anzi che siano, ed ognuno di 
essi sia pronto di venire a prestarvi in essa il lora 
attuale ed effettivo servizio ogni qual volta li chia- 
meremo per esercitare tali loro impieghi, mandando 
perfine a tutti i nostri ministri ed ufficiali , e ad 
ognuno a cui spetti, e specialmenle al nostro grande 
elemosiniere, di osservare e far osservare le pre- 
denti secondo loro forma e tenore , per essere tale 
la nostra mente. 

Dato in Torino, il 3 del mese di giugno Tanno 
del Signore 1732, e del regno nostro il terzo. 

C. EMANUELE. 



V. Zoppi. 

V. Palma. 

V. De S. Laurent. 



D'Ormka. 
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IX. 

La Commissione esecutiva del Piemonte 

Considerando che già da qualche tempo sareb- 
hesi disciolta la Congregazione degli individui ap- 
plicati al servizio della chiesa del Santuario di 
Superga ; e che sarebbero in oggi cessati li motivi 
d'ulteriormente conservare in attività la detta Con- 
gregazione , 

Decreta: 

1 . È abolita la Congregazione denominata della 
Madonna di Superga. 

2. I mobili inservienti ad uso di quel convitto 
sono messi alla disposizione dell'ispettore della 
sala , che ne farà l'inventaro e la ripartizione con- 
veniente all'uso della sala medesima. 

3. La biblioteca della suddetta Congregazione è 
assegnata a quella dell'Accademia delle scienze e 
letteratura , ad esclusione de' libri che col decreto 
del giorno di ieri furono accordati al Museo di 
Storia naturale. 

4. Il Governo si riserva di provvedere per l'a- 
dempimento dei pesi cui possa essere soggetta la 
chiesa di detta Congregazione. 

5. Al cittadino sacerdote Avogadro, unico rima- 
sto in delta Congregazione, è assegnata la pen- 
sione di lir. 400 sul fondo per gli ecclesiastici col 
decreto del 'ò scaduto piovoso. 

Supero.* 12 
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6. Il reggente la Segreteria degli affari interni 
e l'ispettore della sala sono incaricali dell'esegui- 
mento del presente decreto. 

Torino, dal palazzo della Commissione esecutiva, 
il primo germile anno 9 (22 marzo 1801 v. s.). 

Giulio , pel Presidente. 

Marochetti, Segr. Gen. 



X 

REGIA PATENTE 

Abolizione della Congregazione dei convittori della Beai 
basilica di Superga, e sostituzione alla medesima di 
un'Accademia ecclesiastica. 

In data del 24 luglio 1833. 

■ 

CARLO ALBERTO 

- 

Per la grazia <Ji Dio 

Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, 

ecc. ecc. 

Dalla delegazione apostolica per gli affari del 
clero secolare ci è stalo rassegnalo il progetto di 
abolire l'attuale Congregazione dei convittori della 
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nostra basilica di Superga, e di sostiluire alla me- 
desima un'Accademia ecclesiastica, composta ed 
ordinata così che riuscendo di un'assai più con- 
siderevole utilità, sia agli ecclesiastici chiamati a 
farne parie, per la maggiore istruzione che ivi 
potranno ricevervi, sia quindi alle rispettive dio- 
cesi , in cui essi avranno a restituirsi dopo quattro 
anni, perivi esercitare il loro ministero ecclesia- 
stico , e quegli impieghi gerarchici che esigono più 
vasti lumi e dottrina in chi ne è investito , possa 
per tal modo meglio corrispondere alle pie e reli- 
giose mire che furono di guida agli augusti nostri 
predecessori nello stabilire la Congregazione sud- 
detta, e nel prescrivere le regole che ravvisaronsi 
allora più opportune al buon andamento di essa. 
Abbiamo noi maturamente esaminato questo pro- 
getto, ed avendolo riconosciuto acconcio per ogni 
riguardo al conseguimento dell'accennato scopo, e 
ad appagare ad un tempo il desiderio nostro vi- 
vissimo di rendere quell'istituto più che sia possi- 
bile conforme allo spirito religioso degli augusti 
nostri predecessori, e proficuo al clero ed alla 
Chiesa, ci siamo volontieri disposti ad approvarlo. 
Quindi è che per le presenti di nostra certa scienza 
e Regia autorità, avuto il parere del nostro Con- 
siglio, abbiamo stabilito e stabiliamo ciò che segue: 

1 . La Congregazione della basilica nostra di So- 
perga stata creata con Regie patenti del 26 agosto 
1730, è abolita. 

2. In vece di essa verrà inslituita un'Accademia 
ecclesiastica, la quale sarà composta di un pro- 
tettore che ne sarà pure capo; di due professori. 
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uno dei quali sarà preside, e di dodici soggetti 
ecclesiastici. 

3. Tanto il protettore, che sarà una persona 
ecclesiastica constituita in dignità; quanto il preside 
e vice-preside, e li dodici soggetti suddetti, ver- 
rarlno da noi nominati. 

4. Il protettore, ossia capo dell'Accademia , ci 
proporrà i soggetti da eleggersi alle cariche di pre- 
side e vice-preside. Li dodici membri dell'Acca- 
demia poi ci verranno proposti dai vescovi per 
turno. 

5. Questi membri dovranno essere laureati in 
teologia ed in legge, a meno che non sieno stali 
da noi espressamente dispensati dal far prova nel 
loro ingresso in Accademia di aver riportata la 
laurea in dette facoltà, nel quale però dovranno 
promettere di abilitarsi poi al conseguimento del 
dottorato. 

6. Rimarranno essi nell'Accademia per quattro 
anni consecutivi, durante i quali attenderanno se- 
gnatamente allo studio del diritto canonico e del- 
l'eloquenza sacra, ed alle conferenze di morale. 

Alla fine dei quattro anni ritorneranno essi 
alle rispettive diocesi cui appartengono, dove non 
dubitiamo, che pei maggiori lumi onde hanno fatto 
acquisto, avranno particolari titoli presso degli Ordi- 
nari , per essere preferiti ad altri soggetti in occa- 
sione di collazione di benefizi o di cariche ecclesia- 
stiche. 

7. L'Accademia è posta sotto l'ispezione e dire- 
zione del suo protettore, come anche l'amministra- 
zione dei redditi componenti la dotazione di cui 
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godeva la soppressa Congregazione : ferma rima- 
nendo però la giurisdizione dell' arcivescovo di 
Torino sopra quella basilica che fa parte della sua 
diocesi. 

8. La revisione dei conti di della amministrazione 
spellerà perciò d'ora innanzi allo stesso protettore, 
il quale potrà richiedere a questo effetto l'aiuto di 
un mastro-uditore presso della nostra Camera dei 
Conti. 

9. La predetta delegazione apostolica è special- 
mente da noi incaricata di prescrivere gli opportuni 
regolamenti per la disciplina intema di questo nuovo 
istituto, come anche di stabilire i respettivi onorari 
da assegnarsi. 

10. Essendo l'istituto sotto la sovrana nostra 
protezione , ci riserviamo di prendere poi in consi- 
derazione i partfcolari merili che gli allievi si fos- 
sero acquistati , come anche il tempo della loro di- 
mora a Superga, e la consecutiva loro carriera, per 
far loro sentire gli effetti delle nostre grazie, ed^ 
usare inverso di essi tutti que' riguardi di cui li' 
giudicheremo degni. 

Ci riserviamo eziandio di assegnare ai professori, 
i quali avranno adempite lodevolmente le loro in- 
combenze nell'Accademia, quella pensione di ritiro 
che ravviseremo proporzionata alla durata del loro 
insegnamento e corrispondente ai merili che si sa- 
ranno acquistati. 

\ \ . Assegniamo intanto ai membri che di pre- 
sente compongono la soppressa Congregazione sud- 
detta, una pensione di ritiro per contrassegnar loro 
il gradimento che ha presso di Noi incontrato il 
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modo lodevole con cui sonosi condotti in quella 
basilica. 

Questa pensione di ritiro sarà di lire seicento 
pei teologi Giambattista Remusati da Nizza marit- 
tima, Paolo Fedele Marone da Cortemiglia, e Gu- 
glielmo Marenco da Bra; e di lire cinquecento pel 
teologo Eugenio Malaspina da Bobbio, e pel dottore 
in legge Gio. Battista Borro. 

Essa verrà loro pagata fintantoché non sieno 
altrimenti provvisti sulla Bassa che ci riserviamo di 
determinare. 

Mandiamo a chiunque spetta di osservare e far 
osservare le presenti , ed al Senato di Piemonte, ed 
alla Camera de 7 Conti di registrarle, chè tale è no- 
stra mente. 

Date ai Bagni di Valdieri addì 21 del mese di 
luglio, Vanno del Signore 1833, e Sei regno nostro 
il terzo. 

CARLO ALBERTO. 

V. Barbaroux, guardasigilli. 

V. Gallina , per il primo segretario di finanza. 

V. Pensa 

De L'Escarène. 



(Registrate dall'Eccellentissima Regia Camera dei 
Conti il 31 di luglio, e dal Real Smato di Torino il % 
agosto dellanno 1833J 
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XI 

ATTO VERBALE 

Della tumulazione del Re Carlo Alberto 
il Magnanimo, nella basilica di Superga. 

L'anno del Signore mille ottocento quaranlanove, 
addì quattordici del mese di ottobre, alle cinque 
pomeridiane, nei sotterranei della Reale Basilica di 
Superga destinati a sepolcri degli Augusti Reali di 
Savoia. 

Ad ognuno sia manifesto che Sua Maestà il Re 
Carlo Alberto, per salvare incontaminali lo splen- 
dore del suo trono ed il valore della sua spada dalle 
ire dell'avversa fortuna, siasi il ventitré del mese di 
marzo ultimo scorso , spontaneamente determinato 
ad abdicare in Novara la Real corona nelle mani 
dell'augusto principe ereditario il Duca di Savoia , 
colà presente all'atto, e quindi eleggere a volontario 
esilio per sua del tutto privata dimora la città di 
Oporto in Portogallo, dove giunse il diciannove aprile 
successivo, e rese, pochi mesi dopo, l'ultimo sospiro 
al bene degli amatissimi suoi popoli , all'indipen- 
denza dell'Italia, per cui aveva pugnato da eroe , e 
morì da martire il giorno ventotto del mese di luglio 
ultimo scorso. 

Le auguste mortali spoglie di questo magnanimo 
Principe, vivamente compianto soprattutto nell'Italia 
e nella Lusitania, dóve gli si resero i più solenni 
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onori da quella Real Corte, da tutte le autorità 
ecclesiastiche, e civili, e militari, e dall' intiera 
popolazione, furono per ordine di Sua Maestà re- 
gnante, con ogni maggior distinzione di filiale pietà 
trasferite dal Portogallo in questi Reali Dominii. 
alla cui capitale sono giunte il dodici del corrente 
mese verso le due pomeridiane. 

Cinque processi verbali estesi in Oporto dal si- 
gnor cavaliere De-Launay, Incaricato d'Affari di 
S. M: presso quella Real Corte, il primo del ven- 
tinove luglio, il secondo del trentuno stesso mese, 
il terzo del primo agosto, il quarto ed il quinto 
del diciannove settembre del corrente anno, rife- 
riscono tutte quante le circostanze relative alla 
morte dell'Inclito Principe, e tutte le formalità e 
solennità che si sono osservate per la verificazione, 
ed il deposito dell'Augusta Salma in apposite casse, 
ed intorno al suo imbarco seguito sopro il Regio 
vapore il Monzawbano, nel porto della città di 
Oporto il diciannove del prossimo passato mese di 
settembre, accompagnato da S. A. Reale il Prin- 
cipe Eugenio di Savoia Carignano, e da numeroso 
corteggio , salito a bordo dell'altro Regio piroscafo 
il Goito, stati a quest'oggetto colà espressamente 
spediti dal Re regnante. 

Si uniscono al presente, di cui fanno parte in- 
tegrante, tanto i predetti cinque processi verbali 
per originale , quanto eziandio per copia autentica 
quello stato esteso in Genova il quattro del mese 
stante, dall' ill.mo signor cavaliere Pinelli, ministro, 
segretario di Stato per gli affari dell'interno, al- 
l'oggetto di far risultare dell'arrivo in essa città 
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delle spoglie mortali della prefata Maestà Sua il 
Re Carlo Alberto di gloriosa rimembranza. 

Due istruzioni , che pure si uniscono al presente 
processo verbale , di una Commissione stata dal Re 
ordinala per dare tutte quante le disposizioni oc- 
correnti al trasporto della prefata Real Salma da 
Genova a Torino ed alla sua dimora in questa 
capitale additano alla posterità gli onori funebri 
che, e nell'itinerario ed in questa città si sono 
splendidamente resi alla gloriosa memoria del fu 
Augusto Regnante, come pure le sacre funzioni 
the si sono celebrate per il riposo dell' ani- 
ma sua. 

Compiuti ora nella capitale tutti gli onorevoli e 
sacri uffìcii, giunse l'Augusta Salma a questa Real 
basilica per essere tumulata nel deposito innalzato 
in mezzo a questa cappella sotterranea , e destinata 
a ricevere le mortali spoglie dell'ultimo Regnante 
della Real Casa. E poiché ancora vi riposavano 
quelle del Re Vittorio Emanuele I, perchè l'Au- 
gusto suo successore il Re Carlo Felice, passalo 
ad altra vita in Torino il ventisette di aprile del- 
l'anno mille ottocento trentuno, avea spiegato la sua 
precisa volontà di essere sepolto nei Reali Sepolcri 
di Altacomba, nella cappella di S. Bernardo, delta 
di Belley, come venne ciò eseguito, e risulta da- 
gli atti rogati, l'uno in Torino il due maggio stesso 
anno da S. E. il conte Vittorio Sallier della Torre, 
allora ministro e primo Segretario di Stato per gli 
affari esteri, e notaio della Corona, e l'altro ri- 
cevuto ad Altacomba l' undici di maggio detto anno 
4831 da S. E. il marchese d'Oncieux, allora go- 
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vernatore della Divisione di Savoia, sialo per lai 
funzione specialmente delegato, l'ora regnante So- 
vrano Vittorio Emanuele II ordinò che le Reali 
Spoglie della fu Maestà il Re Vittorio Emanuele I 
fossero estratte dal preindicato deposito innalzato 
in mezzo a questa Real Cappella, e trasferite nel 
sito stato già a quelle destinato all'epoca della tu- 
mulazione delle ceneri della Reale sua consorte la 
Regina Maria, arciduchessa d'Austria, seguita il 
dieci aprile 1832. 

Epperciò dopo essersi eseguite in questa parie 
le sovrane disposizioni, come si è fatto tutto ri- 
sultare da apposito atto, slato ora pure da noi 
rogato, volendo procedere all'adempimento degli 
ordini del Re nella parie che riflette la tumula- 
zione dell'Augusta Salma del magnanimo re Carlo 
Alberto; 

Noi cavaliere Massimo D'Azeglio, colonnello di 
cavalleria, decorato della medaglia d'argento per 
il valore militare, presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, incaricalo delle funzioni di ministro, Se- 
gretario di Stato per gli affari Esteri , notaio della 
Corona e sopr' intendente generale delle Regie 
Poste , in presenza degl' infrascritti testiraonii : Li 
signori: S. E. il marchese Pes di Villamarina Ema- 
nuele, faciente funzione del Decano dell'Ordine 
supremo della SS. Nunziata: Monsignore D. Luigi 
Nazari dei conti di Calabiana, vescovo di Casale, 
Senatore del Regno; S. E. il baróne Giuseppe 
Manno, cavaliere gran croce, decorato del gran 
cordone dell'Ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro, 
presidente del Senato del Regno : il marchese Lo- 
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renzo Pareto, presidente della Camera dei Depu- 
tati : il cavaliere Angelo Crolti di Costigliole, luogo- 
tenente generale , capitano delle Guardie del Corpo 
di S. M.: e dell'ili.™ signor marchese Carlo Fer- 
rerò Della Marmora, Principe di Masserano, primo 
aiutante di Campo di S. M. , luogotenente generale 



parte da S. M. specialmente delegato con decreto 
del 22 settembre ultimo passalo, dal quale ci yen- 
nero consegnate le Reali Spoglie; 

Abbiamo avanti ogni cosa proceduto alla veri- 
ficazione della bara mortuaria che si riconobbe 
consistere in tre casse, la prima esteriore di abete 
con due serrature, e dopo essersi questa aperta, 
si riconobbe essere la seconda di mogano, entro 
la quale si trova la terza di piombo. Ma siccome 
la prima di abete era stata aggiunta in Oporto per 
meglio assicurare la custodia delle Reali Spoglie 
durante il loro lungo viaggio per mare e per terra, 
qui si è la medesima annullala, e si è proceduto 



altre due casse. 

Dal signor Regio Commissario predetto essendoci 
state consegnate le chiavi di quattro serrature, fra 
loro diverse, che chiudono la cassa di mogano, 
due cioè nella parte superiore , le quali chiudono 
uno sportello appositamente praticato , Noi lo ab- 
biamo fallo aprire, e qui abbiamo veduto la sot- 
tostante cassa di piombo, dove si contiene il ca- 
davere dell'Augusto Monarca, la quale porta, nella 
parie corrispondente allo sportello anzi indicato, 
una lastra di cristallo, per cui si possono osser- 




Commissario Regio, in questa 




i della tumulazione solamente delle 
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vare le venerate sembianze dell' illustre e magna- 
nimo Re Carlo Alberto. 

Abbiamo anche fatto aprire le due serrature in- 
feriormente poste sopra la stessa cassa di mogano, 
e quindi abbiamo invitati i signori soprannominali 
testimoni , il signor preside di questa Reale Acca- 
demia Ecclesiastica, ed un gran numero di pei^o- 
naggi astanti ad accostarsi alla bara, e ad esaminare, 
come noi tutti abbiamo fatto, queste Reali Spoglie, e 
tutti unanimemente le abbiamo riconosciute per 
quelle del magnanimo Re Carlo Alberto. 

Abbiamo ad un tempo coi signori testimoni os- 
servato esistervi ai piedi della cassa di piombo sal- 
dala una piastra di rame, che porta la seguente 
iscrizione in lingua italiana: 

Carlo Alberto di Savoia 
re abdicatario di sardegna 
nacque li 2 ottobre 4798 1 
sali al trono li 27 aprile 1831 

ABDICÒ A NOVARA Lt 23 MARZO 1849 
MORI IN OPORTO (PORTOGALLO) LI 28 LUGLIO 1 849 | 

nell'età' di anni 50 mesi 9 giorni 27 i 

la quale si scorge ripetuta sopra un'altra consimile 
piastra in rame apposta ai piedi della cassa di mo- 
gano. 11 che eseguitosi abbiamo ordinato che venisse 
chiusala detta cassa, ed abbiamo consegnatole 
chiavi delle quattro serrature all'ili mo signor teo- 
logo Guglielmo Audisio, cavaliere dell'ordine de' 
Ss. Maurizio e Lazzaro, preside di questa Reale Ac- 
cademia Ecclesiastica per l'opportuna loro custodia. 
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Quindi abbiamo ordinato, che la bara così 
chiusa venisse collocata nel sito ove esisteva quella 
della fu Maestà il Re Vittorio Emanuele I , e qui 
venne murata ed appostavi in capo una lapide di 
marmo nero , dove si legge la seguente iscrizione : 

regi Karolo Alberto 

PRAEMIA V1RTUT1S ET MER1TORUM 
AETERNA QUOTIDIANA PRECIBUS 
A DEO FLAG1TAMUS 
DEPOSITUS DIE XIV OCTOBRIS 
MDCCCXLIX 

Del che tutto avendoci il prefato ili mo signor 
marchese Della Marmora nella sua qualità sopra- 
menzionala di Regio Commissario chiesto pubbliche 
testimoniali , gliele abbiamo concesse , ed in fede ci 
siamo colli prelodati signori preside, Regio Com- 
missario, e testimonii sottoscritti, ed abbiamo appo- 
sto al presente processo verbale il sigillo delle nostre 
armi. 

Firmati air originale : 

+ Luigi di Calabiana , vescovo di Casale. 
Giuseppe Manno. 
* Lorenzo Pareto. 

Angelo Crotti di Costigliole. 
Carlo Ferrerò della Marmora. 
Guglielmo Audisio, preside. 
Luigi Scati, tenente generale. 
Paolo Sularoli, maggiore geìwrale. 
Gio. Durando, luogotenente generale. 
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Carlo di Robilant, maggiore generale. 
Claudio di Seyssel d'Aix, 1° scudiere. 
Alessandro Luserna d' Angrogna , 1 ° scu- 

Rossi, maggiore generale d'Artiglieria, aiu- 
tante di campo del Re Carlo Alberto. 

Vittorio Seyssel d'Aix, \° scudiere di 
S. M. Carlo Alberto. 

Maurizio di Robilant, aiutante di campo 
del Re Carlo Alberto. 

Giacomo Durando , aiutante di campo di 
S. M. Carlo Alberto. 

Edouard de Launay. 

Rodrigo Clavesana. 

Rocca, ufficiale d'ordinanza di S. Jf. 

Ab. Gerolamo Sopranis, limosiniere diS. M. 

Conte Felice Maffei di San Gillio. 

Ab. Alessandro Clsani , limosiniere di 
S. M. 

Luigi Cibrario. 

Rianco di Rarbania Carlo Giacinto, ce- 
rimoniere. 

Stella rdi, membro della -fl. Commissione, 
Intendente generale Reynaud , membro 

della È. Commissione. 
Ernesto Melano, i° architetto direzionale 

di S. 3/. 
Pelagio Pelagi. 
G. M. Canna. 
Leonetti Cipri ani. 
Tabarrini. 

Massimo Azeglio. 
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XII. 

IUustrissimo sigtwr Mhnstro di Grazia e Giustizia 

(20 ottobre 18*9) 

Nella occasione della messa di requie, in suffragio 
dell'anima augusta di Carlo Alberto , che Y abate 
Cavaliere Carlo Cameroni celebrerà in Superga nel 
giorno di sabbaio, p. v. — alcuni emigrati chiedono 
l'autorizzazione di poter aprire un Albo per racco- 
gliere le firme dei pietosi visitanti , ed onorare 
viemmeglio, con tale documento d'amore, la memo- 
ria del magnanimo Re. 

L' Albo sarebbe quindi consegnato al custode 
della Reale Basilica per le firme dei sorvegnenti. 

Per non incontrare qualche difficoltà nel giorno a 
ciò destinalo , il sottoscritto chiede rispettosamente 
alla Illustrissima Signorìa Vostra il permesso di 
attuare il devoto e patriottico pensiero. 
Della S. V. Ili ma e Colend .ma 

Umilissimo e devotissimo servitore 
GUGLIELMO STTEPANI 
proscritto dagli t. r. Stali. 

V° Si permette, con che nelVese- 
nuimento si prendano gli opportuni • 
concerti col sig. Preside della R» - 
Accademia di Superga, 

Torino, 20 ottobre 18Ì9. 

Firm. De Margherita. 

13* 
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(In questa Bibliografia sono indicale le opere princi- 
pali contenenti storie particolari e notizie locali in- 
torno a Super ga, od ai fatti che vi si riferiscono: 
ovvero soltanto accennate nella presente Mono- 
grafia.) 

Notizie della Real Basilica di Superga raccolte da Felice 
Pastore, sargente nel Corpo Reale delle milizie volontarie di 
Torino, 4797. 

Storia della Real Basilica di Superga, terza edizione (1), 
corretta ed accresciuta dall'autore Felice Pastore; applicato al 
R. Economato generale. — Torino, 1811, Stamp. Reale. 

Storia della Real Basilica di Superga, quarta edizione. — 
Torino, 1821, tip. Fanale. 

(1) Non mi fu dato di rinvenire la seconda edizione. 
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loria della Beai Basilica e Congregazione di Superga. 
Quinta edizione di Felice Pastore. — Torino, 1828, tip. Ghi- 
ri nghello. 

ìddizioni e correzioni, falle dall'autore il chierico Felice Pastore 
al redizione quinta della Storia di Superga, che formano compi- 
mento fino alla soppressione di detta Reale Congregazione, ag- 
giuntevi le regie patenti ed altri prowedimenti per la sosti- 
tuzione alla medesima di un'Accademia ecclesiastica.— Torino, 
1835, tip. Chiara. 
Déscription historique de la Basilique de Superga, située 
sur la colline près Turni, ornée de vigneltes et de neuf pian 
ches en laille douce, contenant les plaus coupes et élé atious 
geometrale* de cel édifice, avec des notes sur l'histoire naturelle 
de la dite colline, par Modeste Paroletti, membre du corps 
legislatif et de l'Académie des sciences de Turin. — Turiti, 
cbez les frères Reycend et comp. libraires. De l'imprimerie de 
Dominique Pane et comp. 1808. (Un fase, in folio di 28 pag. 
di testo e nove tavole incise.) 
Chiese principali d^uropa, dedicale a S. Santità Leone XII (1). 
— Milano, settembre 1824. (Ediz. in folio con la descrizione 
della R. Basilica e dieci disegni.; 
La Beale Basilica di Superga, per Guglielmo Audisio.— To- 
rino, Stamp. Reale, 1842. Un voi. di pag. 162. 
Tavole genealogiche della Beai Casa di Savoia; illustrate 

(i) Vi si legge: Non comparabile ad altre più meritevoli per 
antichità e per ampiezza, pure per le circostanze che precedettero 
e accompagnarono la edificazione, per la saviezza e nobiltà del 
disegno, per l'armonia che regna in ogni sua parte, e per la sua 
celebrità merita d'essere annoverata fra le principali chiese di 
Europa. 
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coi mon union ti da Pompeo Lina. — Milano, in casa deH'.i 

tore, 18i6. Un voi, in folio con 2& tavole di testo e 85 

incisioni (dieci tavole d'incisioni servono d'illustrazione a 

R. Basilica di Superga). 
Cenni sopra Superga, del T. A. B. — Torino, Ì819, ti 

Zecchi é Bona (un opuscolo di pag. 16 in sedicesimo). 
Carlo Alberto in Superga. Ode di Giuseppe Guglielmone. - 

Torino, 1850, tip. Fory e Dalmazzo (un opuscolo di lipa 

in sedicesimo). 



Histoire de Victor Amèdèe // Boi de Sardaigne f par Tabi 
Dentoa. (Ms. di pag. 386 dall'anno 1666 al 1720, esisleni 
nella biblioteca del Re.) 

Giornale dell'assedio e difesa di Torino ; ms. esistente nell 
biblioteca del Re. (Incomincia il 12 maggio, finisce il 7 set 
tembre. Neil' ultima pagina si legge : Questa relazione, ossi 
giornale dell'assedio et difesa di Torino, è stato con molta fe- 
deltà e con qualche fatica scritto da me Lodovico Solevi 
cittadino di Torino, che mi sono trovato presente a tale assedio 
e portatomi espressamente ai posti et alle occasioni, e fatti 
varie diligenze per poter sapere e scriver le cose giustamente 
come sono occorse nei giorni et hore che sono succedute.) 

Journal historique du siège de la ville et de la citadelU 
de Turin en 1706; avec le rapport officiel des opérations di 
l'art il Iorio, par le comte Solar de la Marguerite (1), lieutenaui 
general d'artillerie, commandaiit celle de la place pendant lf 
siège; edition rérue sur les originaux, augmentée de lettre* 

(1) Nato a Mondovì nel 16*4; morto a Torino nel 1719. 
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inédites (4), ornée de six plans et du portrait de l'anteur. — 
Turin, Imp. Royal, 1838. (Quinta edizione e prima piemon- 
tese col nome dell'autore.) 
Rélation du siège de Turin en 1706; rédigée d'après les 
documents originaux inédits, par G. Mengin, capit. du Genie, 
avec trois plans et des pièces justifieatives. — Paris, Imp. 
Royal, 1832. 

(Leggesi in nota nel suddetto libro il seguente elenco di 
opere consultate dall'autore francese per estendere la sua re- 
lazione): Journal historique du siège de Turin. La Haye, 1701. 

— Quincy. Histoire militaire de Louis le grand. — Saint-Simon. 
Mémoires, édition de 1 829. — Feuquières. Mémoires. — Du- 
mont et Rousset. Histoire militaire du prince Eugène et du 
Due de Marlborough. — Histoire du prince Eugène de Savoie; 
petit en octavo. — Histoire du Francois Eugène, prince de Sa- 
voie et de Piémont.; Londres, 1739. — Mémoires du prince 
Eugène, écrites par lui mème; Weymar, 1 809. — D'Artonville. 
Mémoires pour servir à l'histoire du prince Eugène.— Mé- 
moires de la dernière guerre d'Italie, par M. D. Cotogne, 1728. 

— Saint-Hilaire. Mémoires.— Falland. Commentaires. — Vol- 
taire. Siècle de Louis XIV.— Alex, de Saluces. Histoire mi- 
litaire du Piémont.— Costa de Beauregard. Melange* tirés du 
porte-feuille d'un militaire; Turin, 1814 — Journal militaire 
de Vienne en allemand, années 1 81 3- 1 81 8. — Tarizzo. Rag- 
guaglio storico. — Altieri. Istoria delle guerre per la succes- 
sione della monarchia delle Spagne. — Umicaglia. Memoria 
della guerra tra la casa d'Austria e la casa di Borbone. 

(1) Contiene la corrispondenza ch'ebbe luogo in questa solenne 
occasione tra il duca Vittorio Amedeo e il principe Eugenio 
.estratta dagli originali che si conservano nell'Archivio di Corle. 
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(In fine del libro si legge un gran numero di lettere ine- 
dite di Luigi XIV, del Duca d'Orléans, del ministro Cha- 
millartt ecc. ecc.) 



Istoria dell'Italia occidentale, di Carlo Denina. — Torino, 
4809. 

Corografia fisica, storica e statistica dell'Italia e delle sue 
isole, dì Attilio Zuccagni Orlandini.— Firenze, 1835- 42. 

Storia di Torino, del cav. Luigi Cibrario. Voi. due. — To- 
rino, 4846. 

Descrizione di Torino, del cav. Davide Bertolotti. — Torino, 
G. Pomba edit., 4840. Un volume. 

Turin et ses cusiosités, par Modesto Parolelti. — Turin, 1849. 

Opérations géodésiques et astronomiques pour la mesure d'un 
are du parallèle moyen, exécutées en Piémont et en Sa- 
voie par une commission composte d'officiers de l'état 
major général et d'astronome» piémontais et autrichiens 
en 4824, 4822, 4825. Milan, Imp. I. R„ 1825. Voi. 2 
aver planches. * 

L'Hermite en Italie, par M. De Jouy. — Paris, '1824. 

Mémoires historiques sur la Maison Rogai de Savoye et 
sur les pays soumis à sa domination, depuis le commen- 
cement du XI siècle, jusqu'à l'année 4796, par M. le 
M. Costa de Beauregard. — Paris, chez Pie, 4846. T. 5. 

Storia e descrizione della Beale Badia di Santa Maria 
d'Altacomba, antico sepolcro de'principi di Savoia, fondata da 
Amedeo III, rinnovata da Carlo Felice e Maria Cristina, con 
documenti, del cav. Luigi Cibrario. ■— Torino, tip. Chirio e 
Mina, 4845. 
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(L'opera è divisa in due parti. La prima comprende sei 
capitoli, sette la seconda. Vi si leggono 31 documenti; contiene 
40 tavole incise. Edizione in folio, veramente principesca.) 

Nella prima pagina si legge la seguente dedicazione: 

ALLA CARA MEMORIA 
DEL 

RE CARLO FELICE 

SUO GLORIOSO SIGNORE, SUO DILETTO CONSORTE 
ALLA FAMA DEGLI ALTRI PADRI 
DI QUELL'ALTISSIMA STIRPE 
CHE NELLA BASILICA 
DEDICATA I S. MARIA IN ALTIyCOMBA 
POCO DIANZI DALLA PIETOSA MANO DI LUI RIALZATA 
RIPOSANO DA TANTI SECOLI 
LIETI DI AVER CAMBIATO 

« 

NELLA BEATA PACE DI CRISTO 
LE TEMPESTOSE CURE DELLE UMANE GRANDEZZE 
QUESTA STORIA E DESCRIZIONE DI ALTACOMBA 
MARIA CRISTINA DI BORBONE 
CONSACBA 



All'arrivo delle ceneri di Re Carlo Alberto. Trenodia au- 
gurale di G. Prati. — Torino, 1849, 

Cielo e Terra. Cantica di Felice Romani. — Torino, 1849. 

Elogio funebre di Carlo Alberto y detto da Terenzio Mamiani 
nella metropolitana di Genova il dì 4 ottobre 1849.— Genova, 
tip. Ferrando. 

Orazione funebre di Carlo Alberto re democratico scritta 
da Giulio Pisani. 
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Delle lodi del Re Carlo Alberto. Orazione del cav. Pier-Ales- 
sandro Paravia pel riaprimento degli studi nella R. Università 
di Torino Tanno 1 849. — Torino, Stamp. Reale. 

Orazione ed iscrizioni pei funerali di re Carlo Alberto, ce- 
lebrati dal municipio di Casal-Monferrato, del prof. De-Ago- 
stini (15 settembre 1845). — Casale, tip. Corrado. 

Relazioni sulla malattia, morte e trasporto della salma e 
sulle esequie celebrate a S. Jf. il Re Carlo Alberto. — 
Torino, Edit. Crivellar!, 1849. 

Cenni intorno alla vita, viaggio e morte in Oporlo di Carlo 
Alberto, non che ai funerali, cerimonie della traslazione, 
e ricevimento in Piemonte delle sue reliquie, per Egidio 
Da Fieno, commissario del regio piroscafo Goito. — Genova, 
tip. Ferrando, 1850. 

Ricordi di una missione in Portogallo a Re Carlo Alberto, 
per Luigi Cibrario, senatore del regno. — Torino, Stamperia 
Reale, 1850. 
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Gli editori 

Lettera al cav. Luigi Cibrario 

>. 

PARTE PRIMA 

La Collina di Torino 

Il colle torinese — Sua estensione ed altezza sul livello 
del mare — Collina e chiesa di Superga — Sua po- 
sizione geografica — Cammino — Notizie geologiche 

— Opinioni varie sulla origine della collina di To- 
rino — Qualità dei terreni — Costituzione del colle 
di Superga — Cave di calcare — Piante — Superga 
centro di operazioni fisiche, geodetiche e astronomi- 
che — I ciottoli di Torino e l'artista Biagio Ferrerò 

— Un fenomeno curioso i, 
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PARTE SECONDA 

Un po' di storia 

Un'occhiata retrospettiva >— Vittorio Amedeo I — Dipen - 
denze francesi — Vittorio Amedeo 11. ristauratore del 
suo Stato — Sorge contro Luigi XIV — Negoziati 
utili alla casa di Savoia — Il secolo XVIII — 
Guerra per la successione di Spagna — Pretendenti 
— - Vittorio Amedeo aderisce a Francia — E mal 
corrisposto — Si svincola dalle dipendenze franco- 
spagnuole — Dichiara la guerra a Francia ed a Spa- 
gna — S'unisce ai Potentati — Combatte — Torino 
è stretta d' assedio — Apparecchi — Primi scontri 

— Messaggio al Duca e proposte di componimento — 
Suo rifiuto — Stratagemmi falliti — Torino scar - 
seggia di munizioni — Valore e costanza nei citta - 
dini — Perduranza nel Duca — Il principe Eugenio 
viene da Germania in suo aiuto — Passa le Alpi an - 
che il Duca d'Orléans — Eroismo di Pietro Micca 

— Segnali a Superga — Da quelle alture si scuo - 
prono i falli nemici — V Albero del Consiglio — 
1 due principi di Savoia presentano battaglia — I 
Francesi si ritirano nelle linee — Sono rotti e sba - 
ragliati dai nostri — Entrano i vincitori a Torino — 
1 nemici fuggono a Pinerolo — Medaglia — Trofei 
e spoglie nemiche — Particolari su Pietro Micca — 
Ricorso di sua moglie al Duca — Conclusione. 

Note» Cenni sol principe Eugenio — Iscrizione è\ 
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maresciallo Marsin — Lettera del Duca d'Orléans a 
Luigi XIV — Due buoni libri — Genealogit di Gio. 
Pietro Micca pag. 32 

PARTE TERZA 
La Basìlica e l'Accademia 

La cappella di Superga net secolo XV — Una pia tradi- 
zione — Voto di Vittorio Amedeo II — Primi pie- 
tra della Basilica posta nel 1717 — Spese e difficoltà 
per l'erezione — Sua apertura nel 1731 — Pericoli 
e minacci ai tempi del governo provvisorio — L'A- 
bate Avogadro — Ritorno di Vittorio Emanuele I — 
Centennario — Reale Congregazione e sua storia — 
Accademia ecclesiastica — Corso degli studi — De- 
scrizione della Basiliea — Facciata esterna — Interno 

— Osservazioni — Giudizio del Quatremère — 
Edificii laterali — La festa dell'8 settembre — L'ar- 
chitetto Filippo Juvara. 

Note. Sepolcri Reali di S. Dionigi — Serie degli 
arcivescovi e vescovi già presidi o convittori della 
Reale Congregazione di Superga n 61 

PARTE QUARTA 

> 

Le Tombe Reali 

1 sotterranei — Vittorio Amedeo Ìli innalza due mau- 
solei ai suoi predecessori — Descrizione della cappella 

— Altare — Monumento a Vittorio Amedeo li — 
Monumento a Carlo Emanuele IH — Camer e mortuarie 
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de' principi reali e della Casa di Carignano — L'avola 
di Carlo Alberto — Deposilorio dell' ultimo re — 
Tombe di Vittorio Amedeo IH e di Vittorio Ema- 
nuele I — Carlo Emanuele IV sepolto a Roma — 
Carlo Felice in Altacomba — Suo anniversario a Su- 
perga — Iscrizioni. 

Note. V Abbadia d' Altacomba — Serie genealo- 
gica dei principi sovrani della Real Casa di Savoia, 
eolla indicazione del luogo ove sono sepolti . pag. 

PARTE QUINTA 
Peregrinazioni alla tomba di Carlo Alberto 

Brevi considerazioni su Carlo Alberto il Magnanimo 

— Diciottenni di regno — Beneficenza e istruzione 

— Arti belle — Opere grandiose — Riforme e Co- 
stituzione — Guerra dell'indipendenza — - Abdicazione 
e morte Funerali -— Trasporlo e seppellimento in 
Superga — Descrizione — La madre di Carlo Alberto 

— Peregrinazioni votive — L'emigrazione italiana — 
L'Albo — Iscrizioni — Poesie — Pellegrinaggio di 
alcuni membri del congresso d' Istruzione e di edu- 
cazione — La corporazione de' parrucchieri — Guar- 
dia nazionale — Visita de' principi — Dalla cupola 
di Superga — Ai futuri pellegrinanti — Conclusione. 

Noie. Pericoli corsi dal re Carlo Alberto sul 
campo — Diario del viaggio del Re da Novara ad 
Oporto, e del trasporto delle mortali sue spoglie da 
Oporto a Superga w 
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Do«m M T,. I, elione fatla ua „ a ^ # ^ ^ ^ 

'"'""" della Chiesa parrocchiale di Sa - 
Pecga (17 gennaio 1716) . . p, g . m 

5 IL Patenti di fondazione (26 agosto 1 730) della 

chiesa e Congregaiione di Superga . „ m 

~ ,mwi »»»>ento delle dette patenti per la R 

Camera de'Con.i i96 

0rd,ne rMl « "I general* di finanze . „ 197 



>J Y. 



5 Y1L 

" Vili. 



1! X, 



Regie patenti di nomina dei superiori mag- 
giori proposti al governo della R. Con- 
gregaxione di Superga m 

-U- Regi» biglietto di approvazione degli ordini 

compilati dai detti superiori . . . « 201 
Regio biglietto per l'apertura dell. Beai, 

*-ongregMion* di Superga (23 otl. 1731),, 202 
Regie patenti, in cui ,i dichiarano i sigg 
convittori prò tepore cappellani «gii, 
ecc. ecc. (3 giugno 1732) . . . „ 203 
IX. Decreto dell, Commissione esecutiva del 

Piemonte (22 marzo 1801) . . „ 208 
Regie patenti di abolizione della Congrega- 
le dèli. R, 1^1^ j; SupergaTe 
inazione alia medesima di un'Acca - 
demia ecclesiastica (21 Iqglio 1853) » 206 
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Documenti. XI. Atto verbale della tumulazione del Re Carlo 

Alberto il Magnanimo, nella Basilica di 
Superga (li ottobre 1849) . . pag. 211 

n XII. Domanda di autorizzazione per aprire un 

Albo in Superga presso la tomba di 
Carlo Alberto (18 ottobre 18*9) . n 219 
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DISTRIBUZIONE DELLE INCISIONI 

La R. Basilica di Superga pag. 5 

La R. Basilica e i fabbricati \eduti di li a n cu 15 

Interno della R. Basilica w 72 

Monumento a Vittorio Amedeo 11 h 99 

Monumento a Carlo Emanuele 111 . , , , ■ , , n 102 

Depositono di Carlo Alberto m 155 
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Terminato il 22 marzo 1850. 



L'Autore e gli Editori intendono godere del privilegio 
accordato dalle vigenti Leggi , avendo adempiuto a 
quanto le medesime prescrivono. 



f 



f 



■ 




faed by Google 



IH 



1 



